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G. & L. E. R., XI, 2008

Il sostegno pubblico allo spettacolo dal vivo si giustifica con l’in-
capacità del settore di reggersi su risorse finanziarie proprie. Le regole 
che presiedono alla distribuzione dei finanziamenti pubblici influen-
zano la struttura del settore, impattando sulle barriere all’ingresso 
e all’uscita dal mercato dei beni e dei servizi artistici. Nell’attuale 
esperienza italiana, l’adozione del listing come metodo di selezione dei 
beneficiari di sussidi pubblici ha imposto forti restrizioni all’accesso dei 
finanziamenti da parte delle istituzioni innovative sul piano artistico 
o di quelle di nuova costituzione. L’impatto negativo che ne deriva 
sull’operatività del mercato può essere superato adottando un mecca-
nismo innovativo di finanziamento che, alla stregua dell’esperienza 
della Regione Emilia-Romagna, determini l’ammontare dei sussidi 
sulla base di indicatori di professionalità del management artistico.

Parole Chiave: Sostegno Pubblico • Management Artistico 
• Settore Culturale 

Government funding support to artistic live performances is 
justified upon financial resources shortage of the arts sector. The 
rules governing public funding allocation shape the sector structure, 
affecting entry and exit barriers to the market of artistic goods and 
services. In the Italian experience, the use of listing as a method for 
selecting public subsidy beneficiaries placed strong restrictions on 
funding access for innovative and newly-constituted artistic institu-
tions. The adverse impact on market functioning could be overcome 
by adopting an innovative funding mechanism which, in the wake of 
the experience of Emilia-Romagna region, would establish the subsidy 



10

Michele Trimarchi - Martha Mary Friel

amount on the grounds of a list of professional indicators monitoring 
artistic management.

Keywords: Government Funding • Artistic Management 
• Cultural Sector
 

1. Introduzione: la necessità di selezione nel settore artistico

È oggi ampiamente riconosciuto che il supporto pubblico 
allo spettacolo dal vivo si giustifica con l’incapacità del settore 
di reggersi su risorse finanziare proprie ed è pertanto chiaro che, 
in tale convinzione, gli sforzi nel definire e perseguire adeguati 
obiettivi di intervento pubblico siano minimi.

Finché si continua infatti a credere che l’azione pubblica 
sia volta solo a sopperire a una seppur rilevante inefficienza 
finanziaria, la prospettiva dominante non potrà che essere 
dimensionale: così si continua a colmare il deficit con inter-
venti diretti o indiretti senza però mai prendere seriamente in 
considerazione l’impatto effettivo che la produzione artistica 
ha sul benessere della comunità locale. 

Non soltanto dunque sono fondamentali le regole e i mec-
canismi del supporto pubblico ma anche i criteri di selezione 
dei potenziali beneficiari.

Le regole che presiedono la distribuzione dei finanziamen-
ti pubblici possono influenzare la struttura del settore dello 
spettacolo impattando fortemente sull’efficacia delle barriere 
all’ingresso e all’uscita e dunque sulla concorrenza nell’intero 
settore culturale, viste le forti interconnessioni che legano i 
diversi mercati artistici e vista la crescente necessità di indivi-
duare strategie e regole in grado di sostenere i diversi prodotti 
culturali in mercati sempre più caratterizzati da una pluralità 
di tecnologie. 

I problemi relativi alla gestione dei diritti nel passaggio tra 
un mercato artistico e l’altro – si pensi ad esempio al teatro, ai 
musei, agli audiovisivi e al podcasting – o le dinamiche salariali 
che caratterizzano la televisione, il cinema e il teatro dimostrano 
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chiaramente la centralità di queste problematiche.
Se, in qualsiasi settore economico, quando si parla di finan-

ziamenti pubblici i processi di selezione sono considerati fisiolo-
gici, bisogna però osservare che la questione diventa molto più 
delicata in un settore come quello artistico dove entrano in gioco 
molti fattori meta-economici e in cui le scelte delle istituzioni 
sono fortemente influenzate da valutazioni tecniche operate da 
terzi o dagli stessi destinatari del supporto pubblico. 

Sia lo Stato sia le amministrazioni locali cercano infatti di 
mantenersi al di fuori del paludoso terreno dell’estetica e di 
altre materie “tecniche” con il risultato paradossale di basare le 
proprie decisioni su valutazioni soggettive e spesso qualitati-
vamente opinabili di commissioni di esperti del settore. Questo 
modo di procedere finisce per influenzare profondamente le 
scelte e le strategie dei destinatari dei finanziamenti pubblici i 
quali, sapendo che le valutazioni in base alle quali riceveranno 
i finanziamenti sono fatte da loro pari, sono in grado di asse-
condare i gusti e anticipare le aspettative delle commissioni 
limitando così la loro produttività creativa e trasferendo la 
propria avversione al rischio su programmazioni già collaudate. 
Cognata (2002) dimostra come i principali teatri d’opera italiani 
raramente rinnovino il proprio cartellone (mentre le loro con-
troparti statunitensi, finanziate privatamente, sono molto più 
innovative) temendo reazioni negative da parte dei propri pari 
(si veda a questo proposito il paragrafo 3). Stumpo (2005) di-
mostra inoltre come la distribuzione dei finanziamenti pubblici 
ai teatri d’opera italiani sia cambiata pochissimo negli ultimi 
vent’anni svelando così l’esistenza di un accordo implicito e, 
quanto più possibile, stabile tra finanziatori e beneficiari.

Le questioni qui affrontate sono dunque cruciali anche in 
considerazione del fatto che il listing come pratica di selezio-
ne ex-ante dei beneficiari di sussidi pubblici è molto diffuso, 
dalla lista UNESCO del Patrimonio dell’Umanità giù giù fino 
alle liste redatte dalle amministrazioni locali che selezionano i 
potenziali beneficiari del sostegno pubblico.

Nonostante i requisiti e i criteri possano differire, va notato 
però che la filosofia sottostante è abbastanza simile e che gli 
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effetti sembrano coincidere. Le implicazioni di questo metodo 
di valutazione semplice quanto contraddittorio sono però 
assai pesanti, come tenteremo di dimostrare nei prossimi pa-
ragrafi.

2. Il listing come anticipazione del monitoraggio e della 
sanzione

Nei sistemi che prevedono un sostegno pubblico di tipo 
selettivo sono anche previsti una serie di requisiti per potervi 
accedere. Nonostante alcuni prerequisiti possano rivestire una 
certa importanza (per esempio la responsabilità, l’assenza di 
precedenti violazioni della legge, ecc.) solitamente il cuore del 
processo di selezione si basa sulla corrispondenza delle attività 
proposte per il finanziamento con gli obiettivi pubblici. Nel caso 
di sussidi al settore industriale, volti per esempio a incentivare 
la localizzazione delle imprese in una specifica area territoriale, 
assistiamo a un attento processo di monitoraggio sul capitale 
fisico e umano coinvolto e sulle tecnologie impiegate dal be-
neficiario. Questo non impedisce che vengano comunque a 
crearsi comportamenti illeciti o fenomeni di corruzione ma, la 
combinazione di meccanismi di selezione trasparente da un 
lato e di un sistema credibile di monitoraggio e sanzionatorio 
dall’altro, minimizza la possibilità che il processo sia inficiato 
da problemi di illegalità.

Nel caso del settore artistico invece è diffusa l’idea del-
l’impossibilità di applicare azioni di monitoraggio o le limita 
ad aspetti formali come la rendicontazione, considerandole 
un’inaccettabile forma di censura su scelte che sono il risultato 
della libertà creativa e culturale. Ciò comporta che l’ammini-
strazione pubblica sia riluttante nell’applicare qualsiasi norma 
che possa implicare azioni di monitoraggio sulle attività.

Si tratta di un passaggio delicato che implica una certa 
confusione tra strategie culturali e manageriali. Se non è infat-
ti pensabile che vi sia alcuna forma di controllo su scelte che 
sono strettamente culturali, dall’altro bisogna però ammettere 
che molte delle decisioni di un qualsiasi produttore artistico 
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sono meramente manageriali e non hanno alcuna influenza sul 
versante creativo e artistico.

In altre parole, mentre non è certo in discussione se una 
compagnia teatrale debba mettere in scena Amleto piuttosto 
che Romeo e Giulietta o se un museo debba esporre Raffaello 
o Caravaggio, le scelte relative al ciclo di vita di un prodotto, 
alla sua diffusione territoriale, alle strategie adottate per au-
mentarne o rafforzarne l’accesso da parte del pubblico o l’im-
piego del capitale umano sono senz’altro aspetti che possono 
essere analizzati e discussi visto che i diversi risultati che ne 
derivano influenzano il grado di aderenza agli obiettivi del 
decisore politico quali ad esempio la diffusione o la democra-
tizzazione dell’accesso alla cultura. Non misurare né valutare 
alcun aspetto relativo alla produzione artistica significa infatti 
rafforzare l’avversione al rischio di chi oggi beneficia del sup-
porto pubblico e aumentare il costo sociale di tali finanziamenti, 
a meno di non essere in grado (tecnicamente e politicamente) 
di elaborare regole capaci di ovviare efficacemente a tali asim-
metrie informative.

In questo senso dunque la pratica del listing è, nel breve 
periodo, la risposta più semplice a possibili reazioni negative 
da parte del settore artistico: visto che qualsiasi tipo di moni-
toraggio verrebbe interpretato come un’inaccettabile forma 
di censura, il listing anticipa la fase del controllo valutando al 
posto dell’effettiva attività di un’istituzione, quella già svolta 
oppure la rispondenza a determinati prerequisiti. Il risultato è 
che spesso i sussidi non vengano dati con lo scopo di fornire 
il necessario apporto monetario per lo svolgersi dell’attività 
futura ma come riconoscimento della qualità di ciò che è stato 
fatto nel passato (si veda il paragrafo 4 per una trattazione del 
tema della qualità e delle sue contraddizioni). Ciò vuol dire che 
il finanziamento pubblico non è determinato tanto dall’attuale 
insufficiente autonomia ma dalla passata performance artistica: 
un premio dunque più che un sussidio in cui non viene rispet-
tato nemmeno il più basico di quelli che dovrebbero essere gli 
obiettivi della spesa pubblica.

Informazione e selezione nel settore dello spettacolo...
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3. Listing e barriere all’entrata (e all’uscita)

Nell’attuale esperienza italiana il listing si è inoltre dimostra-
to un ottimo mezzo per alzare barriere all’ingresso e all’uscita 
del settore artistico che, nel lungo andare, hanno trasformato 
un comparto che ci si aspetterebbe dinamico, flessibile e aperto 
ai cambiamenti in un network statico di imprese che, una vol-
ta entrate nella lista dei candidati al finanziamento pubblico, 
accettano le regole implicite del sistema e adattano le proprie 
scelte e le proprie strategie alle aspettative percepite (o immagi-
nate) della loro controparte. Questa trappola burocratica genera 
un moltiplicarsi reciproco di avversione al rischio e resistenza 
al cambiamento.

Un esempio assai eloquente di questo meccanismo è offerto 
dai principali teatri d’opera italiani, censiti nel 1967 con la Legge 
n° 800, la cosiddetta “Legge Corona”, e raggruppati in un in-
sieme di tredici, individuati come l’espressione dell’eccellenza 
operistica italiana. Secondo questa legge, l’inclusione nella lista 
sarebbe stata oggetto di revisione triennale per poter distribuire 
al meglio i fondi pubblici destinati allo spettacolo.

Ma nulla è stato fatto e le originarie tredici istituzioni sono 
rimaste le stesse nonostante alcune abbiano cessato per un certo 
periodo la propria attività e nonostante la loro produzione, 
come d’altra parte è logico aspettarsi, abbia subito molte varia-
zioni. Solo recentemente è stato aggiunto un quattordicesimo 
ente lirico, il Teatro Petruzzelli, e non senza recriminazioni 
relative alla conseguente diminuzione della quota procapite 
dei fondi previsti e rimasti immutati nell’ammontare.

Un ulteriore esempio è costituito dal FUS, il Fondo Unico 
per lo Spettacolo. Dalla sua istituzione nel 1985, il FUS - mec-
canismo di finanziamento pubblico che regola il settore dello 
spettacolo a livello nazionale – prevede uno stanziamento an-
nuale che viene distribuito ai diversi comparti dello spettacolo 
dal vivo. In origine il FUS distribuiva l’ammontare totale del 
fondo stanziato in base a delle proporzioni fisse: ad esempio 
il 42% all’opera, il 13% alla musica e alla danza, il 25% al ci-
nema, il 15% al teatro e l’1,5% al circo. Tali quote sono variate 
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pochissimo nel corso degli anni, nel 1988 e poi nel 1990, ma il 
meccanismo è rimasto nel complesso immutato.

Se è vero che l’introduzione di questo sistema ha senza 
dubbio risolto il problema dell’incertezza e della variabilità 
dei fondi pubblici destinati allo spettacolo, è però vero anche 
che in questi vent’anni di applicazione ne sono emersi spesso 
i limiti sia da un punto di vista qualitativo sia quantitativo. 
Da un punto di vista quantitativo si è più volte lamentata l’in-
sufficienza dell’ammontare totale dello stanziamento e la sua 
diminuzione nel corso degli anni, se non in termini assoluti 
quantomeno in termini reali, a causa dell’andamento delle fi-
nanze pubbliche e dell’inflazione. Qualsiasi insufficienza quan-
titativa è in ogni caso bilanciata dalla mancanza di incentivi e 
dalla rigida distribuzione del fondo tra i diversi destinatari (si 
veda a questo proposito Stumpo, 2005): i limiti del FUS sono 
dunque qualitativi e vengono peggiorati dalla totale assenza di 
monitoraggio (e conseguentemente dall’inefficacia di qualsiasi 
minaccia di sanzione).

Il grado di rigidità varia da settore a settore. L’opera è 
senz’altro il più statico: andandone a guardare i cartelloni se 
ne scopre la immobilismo, la poca varietà dei titoli messi in 
scena, la quasi totale indifferenza per opere contemporanee e 
nuovi titoli e la bassissima presenza di prime mondiali e questo 
nonostante il rilievo dato alla qualità artistica tra gli indicatori 
presi in considerazione per l’attribuzione dei fondi. 

Cognata (2002) confronta i principali teatri d’opera italiani 
con quelli statunitensi concludendo che, nonostante ci si aspetti 
una maggiore libertà di scelta in presenza di finanziamenti 
pubblici, le compagnie statunitensi siano in realtà molto più 
versatili nella definizione dei propri programmi.

Ciò indirettamente dimostra che i meccanismi di finan-
ziamento pubblico che si basano su rigide liste di potenziali 
beneficiari sono vantaggiose soprattutto per questi ultimi che 
possono così scambiare la potenziale reiterazione dei propri 
programmi con la certezza di un ammontare definito di fondi. 
Non vale infatti la pena rischiare con programmazioni troppo 
innovative che potrebbero essere penalizzate dalle commissioni 

Informazione e selezione nel settore dello spettacolo...
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dipartimentali per la musica e si cerca piuttosto di far credere 
che la qualità delle produzioni coincida invece con la fama 
delle opere messe in scena.

Un altro effetto peculiare di questo modo di procedere è la 
creazione di forti barriere all’uscita. Infatti non è soltanto l’in-
gresso nel settore ad essere praticamente impossibile, visto che 
le compagnie incluse nella lista non accetterebbero allargamenti 
verso l’esterno, ma anche l’uscita è difficile poiché una volta 
usciti sarebbe molto difficile rientrare e la quota di fondi lasciati 
liberi verrebbe ridistribuita tra i le istituzioni rimaste. Questo 
fenomeno assai diffuso in tutti i comparti dello spettacolo ha 
generato anche un mercato illegale di finte co-produzioni con lo 
scopo di evitare l’uscita e con l’evidente effetto di creare gravi 
distorsioni nella gerarchia delle scelte pubbliche.

I difetti di questa filosofia possono essere rintracciati anche 
nel settore del patrimonio dove i fondi destinati ai musei non 
dipendono minimamente dalle loro performance. Prima di tutto 
perché nel sistema istituzionale italiano i musei non sono che 
istituti periferici di un organo superiore, le Soprintendenze; 
sotto questa denominazione vecchio stile si possono trovare 
una grande varietà di settori, dallo spettacolo al patrimonio 
etno-antropologico o anche soltanto semplici suddivisioni geo-
grafiche (le Soprintendenze Regionali). In questo panorama i 
musei non sono responsabili di nessuna delle proprie scelte in 
materia finanziaria visto che le decisioni sono prese dalle So-
printendenze: neppure un quadro donato può essere accettato 
dal direttore di un museo senza prima l’autorizzazione della 
Soprintendenza. Così i fondi destinati a ciascun museo attra-
verso le Soprintendenze non sono in alcun modo influenzati 
dai risultati, siano questi culturali, finanziari o di pubblico, e 
non vi è nemmeno alcun incentivo per i direttori di andare al 
di là della gestione dell’ordinaria amministrazione.

Il risultato di tale politica è evidente: se il settore museale 
è affetto da rigidità che limitano il raggio d’azione delle sue 
strategie culturali (e solo quelli “ricchi” possono pensare di 
organizzare esposizioni temporanee e altre attività), mostre 
“blockbuster” fioriscono ovunque in Italia spesso utilizzando 
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sedi non convenzionali o monumenti dimenticati e rifiutando 
di stabilire relazioni stabili tra attività temporanea e perma-
nente.

Questa reciproca indifferenza finisce per aumentare la for-
bice dell’offerta culturale facendo confluire i fondi pubblici 
locali, le sponsorizzazioni private, l’interesse della stampa e la 
curiosità del pubblico verso gli “eventi”. Solo fondi straordinari 
provenienti dal Lotto o da altre fonti “non culturali” vengono 
quindi destinati a interventi urgenti come per esempio i restauri 
e ciò quando invece una scelta semplice come dare autonomia 
finanziaria ai musei fornirebbe ai dirigenti un potente incentivo 
e una maggiore responsabilità imprenditoriale.

4. Paradossi e contraddizioni

Le restrizioni che governano l’accesso di istituzioni più 
innovative ai contributi pubblici si fanno sentire sia sul fronte 
dei requisiti sia delle procedure. Le misure più restrittive sono 
quelle che stabiliscono che solo enti che abbiano operato con 
continuità per almeno due anni siano ammessi ai finanziamenti, 
escludendo così istituzioni di nuova costituzione.

Tale limitazione che ha come scopo quello di garantire che 
i soldi pubblici vengano dati soltanto a destinatari affidabili, 
alza però delle considerevoli barriere all’ingresso con notevoli 
conseguenze di ordine finanziario e qualitativo in quanto viene 
di fatto sussidiato solo chi ha provato di essere finanziaria-
mente autonomo nei precedenti due anni mentre vengono 
escluse, senza alcuna considerazione di ordine meritocratico, 
organizzazioni in fase di start-up, più bisognose e spesso più 
innovative. 

Con questo criterio di selezione ex-ante dunque una com-
pagnia teatrale ha i requisiti per ricevere sostegno pubblico 
solo dopo che ha dimostrato di cavarsela da sola per un certo 
numero di anni e i fondi vengono così paradossalmente allocati 
laddove in realtà non ce ne sarebbe bisogno. Un principio che 
riappare anche nel processo di valutazione: più alto è il livello 

Informazione e selezione nel settore dello spettacolo...
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di co-finanziamento garantito dall’istituzione richiedente sopra 
la soglia minima richiesta, più alto sarà il punteggio, un sistema 
che, ancora una volta, aumenta il divario tra ricchi e poveri, tra 
organizzazioni già consolidate e quelle di nuova istituzione.

La Tavola 1 mostra la griglia di valutazione usata dalla 
Regione Lombardia per verificare l’eleggibilità o meno delle 
istituzioni culturali al finanziamento pubblico.
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Ancora, le compagnie che hanno i costi maggiori sono 
favorite sia nell’ammissione sia nella valutazione visto che 
molte amministrazioni fissano anche dei limiti nell’importo 
minimo dei contributi erogabili, privilegiando dunque chi ha 
i costi più elevati. Per la Regione Lombardia la soglia minima 
di costo di un progetto deve essere di 450.000 per le attività 
musicali delle orchestre lombarde, di 80.000  per le stagioni di 
musica, di 150.000,00 per i festival e le rassegne di musica; di 
100.000,00 per le attività e i festival della danza e di 50.000 per 
le giovani compagnie teatrali.

Questi stessi criteri possono essere rintracciati, con variazio-
ni minime, nei bandi della maggior parte delle amministrazioni 
pubbliche. 

L’analisi dei meccanismi regionali di finanziamento eviden-
zia chiaramente la presenza di barriere all’ingresso. I sussidi 
regionali al settore artistico sono infatti allocati principalmente 
in due modi: da un lato troviamo contributi a singole iniziative 
di particolare interesse dall’altro a istituzioni che operano nel 
settore. Alcune di queste istituzioni, considerate di particolare 
interesse storico o culturale come ad esempio l’Arena di Verona 
o la Fenice a Venezia, hanno accesso automatico ai contributi 
attraverso leggi regionali ad hoc mentre le altre possono ac-
cedere ai finanziamenti solo a determinate condizioni. Spesso 
però le istituzioni “storiche” hanno già accesso a fondi statali. Il 
risultato è un replicarsi perverso del meccanismo da un livello 
amministrativo all’altro senza peraltro alcuna valutazione sul-
l’impatto specifico che tale finanziamento dovrebbe avere per 
ciascuna amministrazione (e che si supporrebbe essere diverso 
per ciascun livello). 

Il meccanismo garantisce dunque continuità e relativa sta-
bilità finanziaria a quelle istituzioni che, per ragioni storiche 
o culturali, sono particolarmente importanti per la Regione in 
cui svolgono la propria attività. Questo da un lato alza barriere 
all’ingresso dall’altro riduce la flessibilità dell’intero sistema 
influenzando negativamente le opportunità di innovazione e 
di sperimentazione. L’impatto negativo che ne deriva sull’ope-
ratività del mercato artistico potrebbe essere facilmente ovviato 
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introducendo un meccanismo di finanziamento misto. Così 
è in altri paesi europei tra cui per esempio l’Austria dove lo 
stato e le amministrazioni periferiche danno sostegno sia alla 
stabilità del settore, attraverso il finanziamento delle istituzioni 
culturali, sia alla progettualità, sussidiando specifiche attività. 
Un così semplice meccanismo non esiste invece in Italia anche 
per l’azione ostile degli attuali beneficiari dei fondi che temono 
di veder ridotti gli importi a loro destinati.

5. L’ambiguità delle valutazioni qualitative

In qualsiasi altro settore produttivo un meccanismo che 
determina l’ammontare del finanziamento pubblico in base 
a criteri estetici sarebbe inaccettabile: i fondi vengono infatti 
allocati secondo il principio della crescita economica, dell’au-
mento delle esportazioni, del sostegno alla ricerca e sviluppo e 
così via. Nessun produttore di sedie o di borse viene sussidiato 
per la bellezza dei suoi prodotti.

Non solo, ma ritenere che il sostegno all’eccellenza della pro-
duzione artistica possa proteggere l’arte può rivelarsi alquanto 
sbagliato: protegge invece le imprese sussidiate e mummifica 
l’intero settore. L’eccellenza si sviluppa infatti in un contesto 
artistico ampio, differenziato e pluralista e solo il tempo può 
stimolare la sperimentazione, il nascere di sinergie creative e 
lo sviluppo di efficaci istituzioni.

Sarebbe dunque coerente con l’interesse pubblico ignorare 
qualsiasi argomentazione a favore di valutazioni qualitative. 
Il che non vuol dire ammettere chiunque al finanziamento 
pubblico visto che una scrematura iniziale ci deve essere, ma 
solo i professionisti: è infatti abbastanza semplice distinguere 
tra professionisti e non-professionisti anche senza ricorrere al 
giudizio di commissioni di esperti che potrebbe essere sog-
gettivo e restrittivo. Invece le valutazioni di tipo qualitativo 
sembrano essere la norma nel sistema italiano e a qualunque 
livello amministrativo.

Per esempio, nel caso della provincia di Grosseto, la selezio-
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ne dei soggetti candidabili viene fatta da un’apposita commis-
sione che prende in considerazione le seguenti caratteristiche 
(tab. 2):

Soltanto i progetti che ottengono un minimo di 25 punti nella 
valutazione qualitativa possono accedere ai contributi.

I punteggi più alti sono dunque legati a valutazioni sog-
gettive relative al management artistico o alle valutazioni dei 
critici visto che la formazioni dell’audience e la cooperazione 
con altre istituzioni locali può prendere forme molto diverse 
ed essere misurata nei modi più disparati.

Ancora, spesso le amministrazioni locali tendono ad adot-
tare gli stessi criteri di valutazione dei livelli amministrativi 
superiori: succede così che le regole adottate da comuni e 
province confermino l’esclusione o meno dai finanziamenti di 
soggetti che già erano stati ammessi o scartati a livello statale 
con l’effetto di rafforzare ancora una volta i forti e creando 
barriere nel passaggio da sussidi di importi modesti a importi 
elevati.

Sia a livello qualitativo sia quantitativo viene poi data gran-
de importanza ad aspetti quali la dimensione del pubblico, il 
numero delle messe in scena, i costi, la capacità di organizzare 
tournée internazionali, il possedere direzioni artistiche ricono-
sciute, ecc. requisiti che favoriscono ancora una volta le grandi 
strutture. In un contesto di avversione al rischio la qualità viene 
così interpretata come il fare scelte convenzionali piuttosto che 
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innovazione e sperimentazione di nuovi linguaggio o nuove 
forme organizzative.

Ulteriori barriere all’ingresso sono innalzate da requisiti 
quali per esempio l’aver svolto attività per almeno due o tre 
anni, impedendo di fatto il sostegno allo start-up di nuove 
organizzazioni.

A livello provinciale e municipale, d’altra parte, è possibile 
osservare non soltanto una preferenza per il finanziamento di 
organizzazioni e attività che mostrino un legame forte con le 
tradizioni culturali locali, ma anche un crescente interesse nei 
confronti della creazione di reti territoriali e in generale della 
cooperazione tra organizzazioni diverse.

Questo potrebbe essere considerato un mezzo efficace per 
controbilanciare le barriere all’entrata descritte prima, ma si 
deve sottolineare che questo sistema può produrre un duplice 
effetto negativo, dal momento che da una parte accresce la 
precarietà delle organizzazioni emergenti, emarginandole dal 
sistema del sostegno pubblico, e dall’altra produce un effetto 
di lock-in per le organizzazioni consolidate.

A peggiorare la situazione, non esiste un effettivo moni-
toraggio delle scelte adottate né delle attività condotte dalle 
organizzazioni finanziate con fondi pubblici, dal momento che 
ogni forma di controllo potrebbe provocare reazioni negative 
da parte del settore oggetto del finanziamento, a causa della 
preoccupazione di mantenere separati i piani della politica e 
della cultura. Pertanto, lo stadio del monitoraggio è in qualche 
misura “anticipato” con la formazione delle liste, selezionan-
do a priori le organizzazioni ritenute meritevoli di sostegno 
finanziario pubblico.

6. Un meccanismo innovativo di finanziamento

I limiti degli attuali meccanismi di finanziamento pubblico 
sono quindi evidenti: la principale contraddizione rimane la 
soggettività delle valutazioni relative alla qualità, spesso de-
finita come una variabile statica e dimensionale (qualità del 
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management o qualità della programmazione). L’ammontare 
di sussidi pubblici dati a ciascuna organizzazione viene infatti 
definito o a seconda dei fondi ricevuti in passato o in base a 
criteri che prendono in considerazione una varietà di altri 
elementi.

Per ovviare a questa situazione riportando il processo del 
finanziamento pubblico sul sentiero della reciproca responsa-
bilità, la Regione Emilia-Romagna ha elaborato e introdotto un 
sistema in cui la determinazione dell’ammontare dei sussidi 
si basa su una serie di indicatori sul management. Il princi-
pale obiettivo di questa riforma è stato quello di indurre i 
beneficiari a considerarsi alla stregua di imprenditori capaci 
di creare valore per una serie di altri soggetti tra cui il proprio 
pubblico ma anche la comunità locale e i lavoratori coinvolti 
nell’organizzazione.

Il ruolo del settore pubblico non è più quindi quello resi-
duale, anche se fondamentale, di erogatore di risorse altrimenti 
irreperibili ma viene sostituito a tutti gli effetti da quello di una 
controparte che chiede, in cambio delle risorse stanziate, bene-
fici ben definiti e misurabili la cui dimensione va a determinare 
direttamente anche l’ammontare dei sussidi. 

Le principali caratteristiche del sistema introdotto dall’Emi-
lia-Romagna sono:

a)	 l’eliminazione di qualsiasi valutazione qualitativa; in fase 
preliminare, l’unico requisito necessario alle domande 
per essere accettate è quello della professionalità dei ri-
chiedenti (per esempio competenze e attività continuativa 
dello staff artistico, tecnico e manageriale; pieno rispetto 
delle normative fiscali e del lavoro);

b)	 una differenziazione dell’ente amministrativo responsa-
bile del finanziamento in base al bilancio del richieden-
te;

c)	 il riconoscimento a ciascun candidato ammesso a fi-
nanziamento di un “valore di esistenza” tramite l’asse-
gnazione di una quota pari al 75% dei sussidi ricevuti 
in passato. Tale quota decresce progressivamente per 
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abbassare l’avversione al rischio del beneficiario;
d)	 l’identificazione di tre gruppi di indicatori relativi a: il 

valore del prodotto culturale; l’efficienza nella gestione 
delle risorse umane; le politiche di accesso, di promozione 
e di educazione del pubblico. Questi indicatori, costituiti 
da semplici proporzioni, mirano a descrivere lo sforzo 
manageriale e il loro valore sintetico determina la parte 
variabile del finanziamento da aggiungere alla compo-
nente fissa descritta al punto c).

La griglia di indicatori è la seguente (Tab. 3):

L’ampiezza degli indicatori intende dare la possibilità a 
coloro che si candidano a un finanziamento pubblico di non 
cambiare il proprio orientamento ma di essere a conoscenza 
della connessione tra obiettivi manageriali e operativi persegui-
ti e l’ammontare del finanziamento. Il che significa un radicale 
cambiamento nel ruolo dell’amministrazione pubblica: non 
più a metà tra il paternalismo e l’arbitrarietà ma attore di uno 
scambio di sussidi vs. benefici sociali.

Nonostante i timori iniziali di trovarsi di fronte a un mec-
canismo potenzialmente instabile, questo sistema di finanzia-
mento basato su indicatori manageriali ha dimostrato invece 
di essere solido e stabile.

Pur responsabilizzando i manager sulle loro scelte e strate-
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gie, il sistema non ha infatti impatti negativi sul pluralismo e 
la diversificazione dell’offerta e dell’organizzazione culturale. 
La tavola seguente (Tab. 4) illustra i risultati ottenuti dalle 
principali istituzioni teatrali dell’Emilia-Romagna

7. Considerazioni conclusive

L’uso del listing dà risultati contraddittori e inefficienti lad-
dove si voglia un settore dinamico e diversificato da cui possa 
emergere l’eccellenza. All’azione pubblica andrebbero infatti 
associati meccanismi di incentivazione mentre il listing viene 
adottato proprio per evitare critiche e dissenso tra i destinatari 
dei fondi.

La nostra analisi ha tentato di dimostrare che l’attuale si-
stema di assegnazione di sussidi pubblici all’arte e alla cultura 
implica un alto grado di censura ex-ante data dal sistema di 
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valutazione soggettivo su cui si basa l’assegnazione dei fondi. 
Il risultato è un mercato statico con alte barriere all’ingresso e 
all’uscita. Produttori avversi al rischio tendono infatti a limitare 
le proprie scelte ai titoli più noti e apprezzati riducendo così 
l’ampiezza dei benefici sociali generati dalle arti.

Il listing può però essere adottato come un segnale, ricor-
rendo da un lato a valutazioni di organi indipendenti da cui far 
dipendere un meccanismo di finanziamento pubblico basato 
sul livello di coerenza tra scelte manageriali dei produttori e 
obiettivi dei decisori pubblici, dall’altro a una crescente quo-
ta di supporti non monetari come per esempio contributi in 
natura.

Questo potrebbe portare in tempi relativamente brevi a 
un settore artistico più imprenditoriale e responsabile e a un 
maggiore beneficio sociale.
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G. & L. E. R., XI, 2008

Negli ultimi decenni l’incremento della produttività totale dei 
fattori e – di conseguenza – la crescita economica sono state sempre 
più spesso associate all’accumulazione di capitale umano e al mi-
glioramento della qualità di vita. Tuttavia, stime dei ritorni degli 
investimenti in istruzione o in sanità sono state soggette ad un elevato 
numero di limitazioni, sia da un punto di vista formale che empirico. 
Partendo da una rivisitazione formale di un modello di Lucas (1988), 
questo paper tenta di evidenziare proprio queste problematiche e 
alcune possibili soluzioni.

Parole Chiave: Crescita Economica • Conoscenza • Capi-
tale • Salute. 

In the last few decades, the increase in total factor productivity 
and the consequential economic growth are increasingly associated 
with human capital accumulation and improvement of life quality. 
Nevertheless, estimates of the returns to investments in education 
and health presented a considerable number of limitations, both from 
a formal and an empirical side. Starting from a formal review of the 
Lucas’ model (1988), our paper aims at highlighting these matters 
and at providing some likely answers.

Keywords: Economic Growth • Knowledge • Human 
Capital • Health
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1. Introduzione

All’inizio del XXI secolo i gap osservati tra paesi ricchi e 
paesi poveri in termini di standard di vita appaiono ancora 
ampi e – per certi versi – crescenti. Secondo Maddison (2001), 
ad esempio, il rapporto tra il GDP pro-capite in un gruppo di 
economie avanzate (USA, Canada, Australia e Nuova Zelanda) 
ed il GDP pro-capite in Africa è passato da un valore di 11 nel 
1950 ad un valore di 19 nel 1998. La sfida per gli economisti 
consiste nel trovare soluzioni in grado di attenuare tali di-
vergenze, verosimilmente attraverso l’incremento dei tassi di 
crescita delle economie più arretrate. 

Tra le svariate cause poste dagli studiosi alla base delle 
differenze evidenziate vi sono i bassi livelli di istruzione e 
gli scarsi standard di vita che affliggono drammaticamente 
la quali totalità delle nazioni sottosviluppate. In tal senso, le 
differenti teorie della crescita economica hanno postulato va-
rie risposte – non sempre, a dir la verità, del tutto convincenti 
– sul modo in cui gli interventi in istruzione e sanità possono 
incidere sull’innalzamento dei tassi di crescita del GDP pro-
capite. Prendendo le mosse dalla rivisitazione di un modello 
proposto da Lucas nel 1988, lo scopo del presente elaborato è 
quello modellizzare capitale umano e salute al fine di coglierne 
al meglio il ruolo e l’importanza nelle dinamiche di crescita e 
sviluppo, sottolineando al contempo le difficoltà riscontrate in 
letteratura nella trattazione della complessa materia.. 

Nel lavoro, dunque, dopo aver evidenziato i legami vir-
tuosi esistenti tra nuova conoscenza, capitale umano e salute 
attraverso il richiamo di alcuni importanti riferimenti sul tema 
proposti in letteratura (cfr. par. 2), verrà introdotto un semplice 
modello formale (cfr. par. 3) che permetterà di intavolare una 
discussione sulle problematiche derivanti – tanto a livello 
normativo che empirico – dalla volontà di tener conto di quei 
fattori (cfr. par. 4). Seguiranno brevi riflessioni conclusive sui 
principali risultati del lavoro (cfr. par. 5).
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2. Il ruolo di capitale umano e salute nelle dinamiche di 
crescita

L’idea di fondo delle teorie della crescita endogena è ab-
bastanza semplice: la crescita di lungo periodo può derivare 
esclusivamente dal progresso tecnologico. Se, infatti, i lavora-
tori continuassero a produrre gli stessi beni e/o servizi con la 
stessa qualità, impiegando gli stessi mezzi di produzione, senza 
poter far leva su alcuna innovazione di natura tecnologica, la 
crescita del GDP pro-capite potrebbe derivare esclusivamente 
da un incremento del capitale mediamente impiegato per lavo-
ratore. Tuttavia, oltre un certo limite, il rendimento marginale 
dello stesso tenderebbe a zero. Ne consegue che l’unico motore 
in grado di garantire nel lungo periodo l’innalzamento della 
produttività totale dei fattori è il progresso tecnologico (cfr. 
Becker 2008). 

Tale intuizione era propria anche delle teorie della crescita 
esogena. Le più recenti teorie della crescita endogena pren-
dono le mosse proprio dalle prime, differenziandosene per 
l’enfasi posta sul progresso tecnologico, inteso esso stesso come 
processo economico (dunque con le proprie determinanti). Il 
progresso tecnologico, in questa prospettiva, era originaria-
mente inteso nell’ottica schumpeteriana: ogni innovazione è 
il frutto degli sforzi di un’impresa che, motivata dall’obiettivo 
del profitto, intende raggiungere – attraverso l’introduzione 
di un nuovo prodotto o di un nuovo processo – un vantaggio 
competitivo sulle sue concorrenti. Questa innovazione rende 
obsolete precedenti innovazioni, pur essendo – a sua volta 
– destinata inesorabilmente a divenire essa stessa obsoleta a 
causa di future innovazioni. 

Versioni più recenti della teoria schumpeteriana assumono 
tuttavia che il tasso di progresso tecnologico di un paese non 
dipenda esclusivamente dalla capacità delle stesso di generare 
autonomamente delle innovazioni, ma anche dalla capacità 
di sfruttare esternalità tecnologiche risultanti da innovazioni 
introdotte altrove. In tal senso, è dunque opportuno consi-
derare all’interno degli studi sulla crescita economica anche 
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la diffusione internazionale delle tecnologie, resa oggigiorno 
sempre più agevole dall’espansione delle moderne tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione (cfr. Mattoscio 2005, 
Mattoscio e Colantonio 2005, 2006 e 2007, Mattoscio, Colantonio 
e Carlei 2007). 

Il volano della crescita economica, dunque, potrebbe non 
essere rappresentato dalla capacità del sistema economico di 
riferimento di sviluppare autonomamente innovazioni tecno-
logiche. Queste ultime, infatti, possono essere introdotte per 
imitazione e adattate alle proprie specifiche esigenze (è quanto 
può avvenire per le regioni e i paesi tecnologicamente più 
arretrati e in via di sviluppo). In questo caso, tuttavia, il ruolo 
del capitale umano è comunque decisivo. 

L’adozione di tecnologia importata, infatti, richiede partico-
lari competenze autoctone indispensabili per l’uso quotidiano 
delle nuove tecnologie. Da qui sorge la necessità di dotarsi di 
una forza lavoro adeguatamente istruita. Così, in merito, si 
esprimono Nelson e Phelps: «Certi tipi di istruzione… equi-
paggiano un uomo nell’affrontare un lavoro o una funzione, o 
lo rendono abile a realizzare una mansione più efficacemente. 
[…] Ma probabilmente l’istruzione è particolarmente impor-
tante per quelle attività che richiedono un adeguamento al 
cambiamento» (Nelson e Phelps 1966, p. 69). 

Occorre quindi sottolineare che le stesse economie arretrate 
hanno la possibilità di colmare (o quantomeno ridurre) il gap 
tecnologico che le separa da quelle più avanzate, procedendo 
all’importazione delle tecnologie sviluppate da queste ultime o 
imitandole. Anche in questo caso, tuttavia, la dotazione di forza 
lavoro adeguatamente istruita e ad alta vocazione all’appren-
dimento di nuovi saperi e mestieri è condizione indispensabile 
per instaurare un meccanismo virtuoso di crescita. 

Attualmente, la maggior parte della conoscenza tecnica è 
prodotta nei paesi sviluppati: più del 70% dei brevetti e della 
produzione di articoli scientifici e tecnici sono accreditati a 
ricercatori di economie industrializzate. La disparità nella 
produzione di conoscenza tecnica pro-capite tra paesi svilup-
pati ed in via di sviluppo è anche maggiore delle disparità di 
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ricchezza. Occorre tuttavia rimarcare che la produzione interna 
di innovazione tecnologica non è l’unica fonte di generazione 
di conoscenza tecnica. 

I paesi in via di sviluppo possono perseguire diverse strade 
per adottare ed adattare alle proprie esigenze le conoscenze 
tecniche sviluppate nei paesi industrializzati. In tal senso, uno 
dei fattori che sembra giocare un ruolo fondamentale è l’aper-
tura al commercio con l’estero. Numerosi studi hanno indicato 
che le importazioni sono un canale attraverso il quale i paesi 
in via di sviluppo hanno la possibilità di acquisire tecnologie 
straniere. Il commercio è stato ampiamente trattato come un 
motore della crescita economica. Gli effetti diretti della libe-
ralizzazione degli scambi con l’estero tipicamente includono 
specializzazione, riduzione di posizioni di rendita, maggiore 
efficienza nell’allocazione delle risorse secondo i vantaggi 
comparati, una più ampia diffusione della conoscenza interna-
zionale, una più alta competitività interna come risultato della 
maggiore concorrenza internazionale. 

Già nel 1952 Gerschenkron aveva introdotto la terminologia 
“advantage of backwardness”: un’economia tecnologicamen-
te distanziata dai leader mondiali di innovazioni può trarre 
vantaggi – senza particolari sforzi – dal semplice uso di quelle 
invenzioni. L’“advantage of backwardness” era pensato come 
una forza in grado di favorire la convergenza tra i tassi di 
crescita a livello mondiale. Se, tuttavia, i gap tra paesi ricchi e 
paesi poveri non si sono stabilizzati nel corso del XX secolo, 
ma hanno continuano ad ampliarsi in questi primi anni del 
nuovo millennio, evidentemente vi sono altre forze in gioco 
che finiscono con l’essere decisive sull’evoluzione dei divari. In 
particolare, una tecnologia sviluppata in un determinato paese 
difficilmente può essere impiegata in un altro paese senza alcun 
tipo di modifica. Sono necessari tempo, apprendimento e speri-
mentazioni prima che gli adottatori possano adattare la nuova 
tecnologia alle proprie esigenze; inoltre, a causa delle differenze 
di abilità, condizioni ambientali, preferenze, regolamentazioni, 
ecc., difficilmente ciò che funziona in un contesto funzionerà 
in un altro (cfr. Evenson and Westphal 1995). Agli “advanta-
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ges” intuiti da Gerschenkron, dunque, si contrappongono dei 
“disadvantage of backwardness”: a seconda che prevalgano gli 
uni o gli altri, un paese avrà o meno la possibilità di crescere 
allo stesso tasso dei leader tecnologici. 

Non sorprende, dunque, che molti degli studi empirici re-
lativi alla crescita economica includono oggigiorno misure di 
capitale umano. Senza entrare nello specifico dei singoli model-
li, è ormai una conclusione consolidata e robusta definire il ca-
pitale umano di un paese come un ingrediente essenziale della 
crescita economica. Ad es., Barro (1991), facendo riferimento ad 
un insieme di 98 paesi per il periodo 1960-1985 e considerando 
il valore dei tassi d’iscrizione a livello primario e secondario 
del 1960 come approssimazione dell’iniziale livello di capitale 
umano, dimostra che ambedue i tassi hanno un effetto posi-
tivo statisticamente significativo sulla crescita della ricchezza 
pro-capite. Analogamente, Cohen e Soto (2001), utilizzando 
delle serie storiche di dati sull’istruzione di determinati paesi, 
evidenziano un effetto positivo statisticamente significativo 
dell’educazione sulla crescita economica. Hanushek and Kimko 
(2000), facendo leva su un diverso approccio e focalizzando 
l’attenzione sulla qualità dell’istruzione (misurata attraverso 
opportuni standard internazionali), dimostrano come questa 
eserciti un effetto positivo sulla crescita economica. 

In definitiva, è opinione condivisa dagli economisti che l’in-
terazione tra il capitale umano e l’evoluzione tecnico-scientifica 
rappresenti il motore per una crescita economica sostenuta nel 
tempo. Livelli di istruzione più elevati ed un generale miglio-
ramento qualitativo delle competenze e delle professionalità 
della forza lavoro rappresentano un input fondamentale in una 
sorta di “circolo virtuoso”, non solo per la generazione di nuove 
tecnologie, ma anche per l’uso delle stesse e, in ultima analisi, 
per lo sviluppo economico del sistema di riferimento. 

Sebbene l’istruzione sia divenuta una condizione indispen-
sabile per l’innalzamento degli standard di vita, l’assenza di 
appropriate politiche pubbliche volte a favorire il benessere e 
la salute può rappresentare una barriera all’accumulazione del 
capitale umano che i soggetti più poveri difficilmente possono 
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abbattere. Al pari della produttività nel lavoro (cfr., tra gli altri, 
Leibenstein 1957, Mazumdar 1959, Mirlees 1975, Stiglitz 1976, 
Bliss e Stern 1978 e Dasgupta 1991), anche l’apprendimento 
richiede un minimo livello di salute: l’impiego di risorse per il 
conseguimento di quest’ultimo, inevitabilmente, può limitare 
l’accesso all’istruzione, generando una trappola della povertà 
(cfr. tra gli altri, Schultz 1999 e Mayer 2001): si aprono, in tal 
senso, nuove strade di investigazione degli effetti economici 
della salute. 

È possibile sottolineare come questi aspetti siano già con-
siderati nell’ambito di report sulla povertà e lo sviluppo (si 
pensi all’inclusione degli stessi nello Human Development 
Index sviluppato dalle Nazioni Unite), ma non abbiano ancora 
richiamato sufficientemente l’attenzione della letteratura, sia a 
livello empirico che normativo. Ranis et al. (2000) hanno studia-
to la relazione tra lo sviluppo umano e la crescita economica, 
mostrando come molte delle regioni che hanno sperimentato 
un circolo virtuoso nell’incremento dell’output avevano pre-
cedentemente vissuto un innalzamento degli standard di vita. 
Arcand (2001) ha invece dimostrato come la nutrizione produca 
effetti sostanziali sulla crescita, sia direttamente attraverso 
l’innalzamento dell’aspettativa di vita, sia indirettamente, favo-
rendo l’accesso all’istruzione e l’apprendimento. Ne consegue 
che il superamento di barriere legate alla salute può essere una 
pre-condizione per l’accumulazione di capitale umano ed il 
raggiungimento di più alti livelli di reddito1. 

Gli economisti hanno identificato diversi canali attraverso 
i quali la salute può incidere sulla ricchezza di un paese. In 
generale, un lavoratore che gode di buona salute sarà tenden-
zialmente caratterizzato da una produttività maggiore rispetto 
ad un suo omologo in condizioni insalubri: il primo, infatti, 
potrà lavorare più a lungo e duramente, o mantenere una 
maggior concentrazione nello svolgimento delle sue mansio-
ni. Inoltre, una maggiore probabilità di godere di una buona 

1	 Naturalmente, anche il raggiungimento di più elevati livelli di ricchezza 
tende poi a favorire il miglioramento delle condizioni di salute.
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salute rappresenta un incentivo (indiretto) all’investimento in 
capitale umano, poiché lo stesso potrà essere ammortizzato in 
un periodo di tempo mediamente più lungo. Gli stessi studenti, 
se in salute, godranno delle proprie migliori funzioni cognitive 
e potranno trarre il più alto giovamento dal proprio livello di 
istruzione formale (cfr., tra gli altri, Grossman 1972 e Bloom e 
Canning 2000).

3. Un semplice modello formale

Prendendo le mosse dal noto modello introdotto da Lucas 
nel 1988, in questa sezione verrà sviluppato un paradigma 
formale, che – volutamente – ignora alcuni aspetti che risul-
terebbero importanti in un’applicazione, al fine di fornire una 
semplice visione del ruolo che il capitale umano e la salute 
possono avere sulla crescita di lungo periodo. 

Con riferimento a quest’ultimo aspetto, occorre ricordare 
che le principali ricerche che hanno esaminato la relazione tra 
salubrità e produttività, sia a livello micro che macroeconomi-
co, hanno focalizzato la propria attenzione su due tipologie di 
indicatori: input ed output di salute. I primi sono fattori che 
influenzano la salute dell’uomo ed includono la nutrizione, 
l’esposizione a malattie e la disponibilità di cure mediche. I 
secondi sono rappresentati da funzioni determinate dagli input 
e dalle caratteristiche genetiche. Esempi sono l’aspettativa di 
vita, l’abilità a lavorare duramente e le funzioni cognitive. Per 
il fine della nostra ricerca (tentare di capire che cosa determina 
differenze di ricchezza tra paesi), l’attenzione andrà focaliz-
zata sul modo in cui la salute incide sull’abilità a produrre 
ricchezza. 

Si consideri, in tal senso, il caso di un paese con la seguente 
funzione di produzione di tipo Cobb-Douglas:
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in cui, per ogni istante di tempo t, Kt rappresenta il capitale 
fisico, At il progresso tecnologico, Ht il capitale umano, µ la 
frazione di capitale umano impiegata nella produzione (in 
alternativa all’impiego nell’istruzione), St la salute, Lt la po-
polazione e χ un parametro di produttività. Per semplicità si 
supponga Lt = 1 ∀ t = 1, 2, ... (in altri termini si supponga che 
la popolazione sia costante nel tempo e, per semplicità, la si 
ponga uguale ad 1); la [1] diviene dunque:

Il capitale fisico evolve secondo la seguente legge: 
 

in cui δ è il tasso di deprezzamento del capitale fisico, c la 
frazione di reddito destinata al consumo C, τ la frazione di 
reddito destinata alla spesa pubblica Gt per la produzione di 
salute e, in definitiva, s = 1 - c - τ  la frazione residuale di red-
dito destinata all’investimento in capitale fisico. 

Si supponga invece che il capitale umano evolva secondo 
la seguente legge:

in cui λ il tasso di deprezzamento del capitale umano, γ  
rappresenta la qualità del sistema formativo e (1 - µ) la frazione 
di capitale umano impiegata nell’istruzione. 

Si supponga che la che salute evolva secondo la seguente 
legge:
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in cui ξ rappresenta l’efficacia del sistema sanitario e υ il 
tasso di decadimento della salute. In altri termini si suppone 
che il nuovo livello di salute dipenda dallo standard già rag-
giunto, dall’efficacia del sistema sanitario nell’utilizzare al 
meglio le risorse pubbliche destinate alla produzione di cure 
e dal normale deterioramento della salute stessa.

Si supponga, infine, che la nuova tecnologia sia disponibile 
a tutti in ogni momento, ossia

in cui At
* è la frontiera tecnologica a livello globale; si sup-

ponga altresì che la stessa evolva esogenamente secondo la 
seguente legge:

in cui ψ è il tasso di crescita esogeno del progresso tecnolo-
gico a livello mondiale. 

Al fine di analizzare la dinamica del capitale fisico, è oppor-
tuno riscrivere l’equazione [3] in base ad una variabile che sia 
costante nel lungo periodo. In questo modello, tale variabile 
è rappresentata dal capitale fisico per unità di capitale umano 
effettivo:

Dividendo ambedue i membri della [3] per At Ht St , si ot-
tiene:
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Dividendo ambedue i membri della [2] per At Ht St, si ot-
tiene

in cui yt rappresenta l’output per unità di capitale 
umano effettivo Yt / (At Ht St). 

Sostituendo la [6] nella [7] è possibile ricavare:

Dalla [4] è possibile ricavare:

Dalla [5] è possibile ricavare:

Sostituendo la [11], la [12] e la [13] nella [9], si ottiene:

In steady state, kt = k
_
 costante. Ne consegue che la [13], in 

steady state, assume la forma:

Dalla [15] è quindi possibile ricavare il livello k
_
 di steady 

state:
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Anche in questo caso, per osservare cosa accade all’output 
in steady state, è opportuno riscrivere la [2] in termini di kt:

In altri termini, dalla [17] si intuisce che, in steady state, con   
costante, la crescita dell’output dipenderà dal tasso di crescita 
del progresso tecnologico (supposto esogeno), dal tasso di 
crescita del capitale umano, che dipende – a sua volta – dalla 
qualità del sistema educativo, dal numero di soggetti impegnati 
nell’istruzione, dal tasso di deprezzamento dello stesso capitale 
umano nonché dal miglioramento delle condizioni di salute. 

Infatti,
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Infine, in base alla [11], alla [12] e alla [13], la [18] diviene

Il modello è dunque in grado di predire la convergenza tra 
le nazioni più ricche (supponendo che queste abbiamo simili 
livelli di capitale umano e salute), così come la relativa stagna-
zione delle nazioni più povere che, pur supponendo un libero 
accesso agli ultimi ritrovati della scienza e della tecnica, risen-
tono dei bassi livelli di sviluppo (bassi livelli di capitale umano 
iniziale, basso numero di docenti, scarsa qualità dei sistemi di 
istruzione, aspettativa di vita relativamente limitata, carenze 
nelle strutture sanitarie, ecc.). Il modello lascia comunque in-
travedere un sentiero per uscire dalla trappola della povertà, 
rappresentato dalla possibilità di investire in capitale umano 
(in termini quali-quantitativi) ed in salute, per fare in modo che 
il tasso di crescita del proprio output converga verso quello di 
paesi più ricchi.

4. Alcune problematiche a livello empirico

Alcuni studi dimostrano che la speranza di vita alla nascita 
e l’istruzione hanno avuto un rapido sviluppo nella seconda 
metà del secolo scorso anche in paesi in via di sviluppo, fino 
ad avvicinare a livelli mediamente raggiunti dalle regioni più 
ricche (Schultz 1993). La questione che ci si pone è se tale con-
vergenza possa interessare anche la produttività dei sistemi. 

A livello macroeconomico, periodi di forte crescita della 
produttività totale dei fattori non sono sempre stati associati 
all’incremento dei classici input (capitale fisico, terra e lavoro), 
bensì – spesso – al miglioramento delle condizioni di salute e 
del livello medio d’istruzione della popolazione (cfr., tra gli 
altri, Schultz 1961, Kuznets 1966, Denison 1967 e Barro e Sala-
i-Martin 1995). A livello individuale studi censuari o indagini 
campionarie hanno rivelato l’esistenza di significative e positive 
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correlazioni parziali tra salari o redditi dei lavoratori ed i loro 
livelli di salute e istruzione (Strauss e Thomas 1995). 

Studi macro e microeconomici sembrano dunque conferma-
re l’esistenza di nessi causali tra i predefiniti input e output, 
coerentemente con il quadro teorico di riferimento, sebbene 
incertezze circondino le stime relative alla forza di tali relazioni 
e vi siano dubbi circa la bontà dei dati utilizzati e dei metodi 
analitici impiegati. D’altronde non è cosa agevole comparare la 
qualità dell’istruzione di diversi paesi (spesso è difficile farlo 
anche all’interno di uno stesso sistema) o misurare lo stato di 
salute come status delle risorse umane. 

Questo paper fornisce una rivisitazione dei problemi che oc-
cupano i ricercatori di questo campo; il primo step è rappresen-
tato dalla necessità di valutare la magnitudine dei ritorni degli 
investimenti in istruzione e salute, al fine di stabilire quanto la 
convergenza tra queste forme di capitale possa contribuire a 
ridurre le ineguaglianze a livello internazionale. 

Le evidenze empiriche, in tal senso, risultano essere contrad-
dittorie. Per dirla con Judson, «Nonostante la convenzionale 
credenza che la crescita dell’output ed il capitale umano siano 
positivamente interrelati, forti e positive correlazioni tra cresci-
ta e accumulazione del capitale umano sono state l’eccezione 
piuttosto che la regola» (Judson 2002, p. 210). 

L’investimento di tempo e risorse nella formazione del 
capitale umano tende ad incrementare la produttività di un 
lavoratore e – potenzialmente – potrebbe incidere sull’intero 
periodo della sua vita. Molte analisi, tuttavia, si basano su input 
e outcomes relativi ad un periodo di tempo e a gruppi di indi-
vidui di differente età. I demografi riconoscono le limitazioni 
di siffatti indici di sintesi, ma la loro assunzione è comunque 
indispensabile nelle analisi (Mincer 1974). 

Studi come quelli di Barro (1991), Bils e Klenow (2000), 
Mankiw et al. (2000) ed altri, impiegando gli enrolment rates, 
verificano l’esistenza di un contributo significativo del capitale 
umano sulla crescita dell’output. Benhabib e Spiegel (1994), 
Kyriacou (1991), Lau et al. (1991) e Pritchett (1996), tuttavia, 
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evidenziano un’insignificante (se non addirittura negativa) 
incidenza dello stock di capitale umano (definito in termini 
di anni medi d’istruzione) sull’incremento del GDP. Sembra, 
dunque, che le stime risentano del modo in cui il capitale umano 
viene espresso (come flusso o come stock)2. 

Kalaitzidakis et al. (2001) introducono differenti nozioni del 
capitale umano nel processo di crescita teorizzato da Mankiw 
(1992) e, impiegando delle tecniche semiparametriche, dimo-
strano come il nesso tra capitale umano e crescita sia molto 
complesso. In particolare, essi verificano una sostanziale non 
linearità nella relazione tra capitale umano e crescita (ne 
consegue che i modelli lineari, che sono i più utilizzati nella 
letteratura, sarebbero inappropriati per spiegare il fenomeno 
oggetto di studio). 

Krueger e Lindahl (2000), inoltre, sostengono che le varia-
zioni negli anni medi d’istruzione nelle regressioni inerenti ai 
processi di crescita risultano scarsamente significative a causa 
delle imprecisioni che contraddistinguono la loro misurazio-
ne. 

Occorre altresì ricordare il problema delle esternalità. Aza-
riadis e Drazen (1990) hanno ad esempio dimostrato come 
l’impatto del capitale umano sul GDP possa differire da paese 
a paese. In particolare, nonostante due sistemi presentino simili 
livelli di tecnologia e preferenze (in relazione all’investimento 
in istruzione), possono comunque presentare differenze in 
termini di massa critica del capitale umano. 

In definitiva è possibile evidenziare che le variabili utilizzate 
per la definizione del capitale umano di ogni singolo paese non 
sono delle proxy ideali. Verosimilmente ciò non è imputabile 
al fatto che le economie considerate non si differenzino per 
lo stock di forza lavoro preparata o che la presenza di questa 
non giochi un ruolo predominante nelle dinamiche di crescita 
e sviluppo di un sistema. Molto probabilmente, gli indicatori 

2	 I primi studi sul capitale umano tendevano ad impiegare variabili di flusso 
(ad es. gli enrolment rates), mentre quelli più recenti sembrano adottare 
prevalentemente misure di stock (ad es. gli anni medi di istruzione). 
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tradizionalmente utilizzati come proxy del capitale umano (cfr., 
ad esempio, Barro 1991, Mankiw et al. 1992, Levine e Renelt 
1992) non forniscono una visione rappresentativa della realtà. 
In particolare, sebbene alcuni anche autorevoli studiosi abbiano 
interpretato gli “enrolment rates” come approssimazione dello 
stock di capitale umano, oggigiorno questi non appaiono più 
una misura appropriata del capitale umano per una serie di 
ragioni. 

Prima di tutto, i rapporti oggetto d’attenzione sono variabili 
di flusso che possono spiegare le variazioni di capitale umano. 
In altri termini, essi rappresentano – al limite – investimenti 
in capitale umano, mentre l’interesse dei ricercatori dovrebbe 
concentrarsi sull’intero stock a disposizione di un’economia. 

In secondo luogo, gli studenti iscritti ai diversi livelli di 
istruzione solitamente non fanno parte della forza lavoro; ne 
consegue che il capitale umano che stanno acquisendo non 
può ancora essere impiegato nell’ambito della produzione. 
Per quanto detto, gli “enrolment rates” non misurano i flussi 
di investimento in capitale umano economicamente sfruttabi-
le, ma flussi di capitale umano che diverrà produttivo solo in 
futuro. Inoltre, gli “enrolment ratio” potrebbero misurare in 
maniera non appropriata i futuri flussi di capitale umano, dato 
che gli studenti attualmente iscritti potrebbero non riuscire a 
conseguire il titolo di studio o, una volta conseguito, potrebbero 
non entrare a far parte della forza lavoro. 

A ciò si aggiunga che i “net primary enrolment rates”, ossia 
i tassi di iscrizione a livello di scuola primaria (i più facili da 
reperire e per questo i più impiegati nelle analisi) sembrano 
aver subito un livellamento tra i paesi; ciò è dovuto al fatto che 
l’istruzione di base appare ormai ampiamente diffusa in tutte 
le diverse economie, anche emergenti. 

Alla luce di quanto detto, gli “enrolment rates” (soprat-
tutto a livello primario) tendono ad essere degli indicatori 
poco significativi del capitale umano esistente all’interno di 
un’economia. 

Occorre inoltre precisare che i suddetti tassi non tengono 
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assolutamente conto degli aspetti qualitativi dell’istruzione, che 
invece sembrano avere effetti positivi statisticamente significa-
tivi sulla crescita economica (Hanushek e Kimko 2000). 

La maggior parte degli studi condotti sulle determinanti 
della crescita economica ha focalizzato l’attenzione sull’aspetto 
quantitativo dell’istruzione, ritenendo che più alti livelli forma-
tivi comportano da una parte una maggiore produttività del 
lavoro e, conseguentemente, la crescita dei salari dei lavoratori 
più istruiti e della redditività delle imprese che investono su 
di essi, dall’altra, a livello macroeconomico, l’aumento dello 
stock di capitale umano determinante ai fini dello sviluppo e 
della crescita economica. 

Le teorie e i modelli fin qui indicati, dunque, non danno una 
visione completa di quello che è il reale impatto che gli investi-
menti in formazione hanno sulla crescita economica, ignorando 
completamente l’incidenza della qualità dell’istruzione sui 
guadagni, sulla distribuzione dei redditi, sulla produttività e, 
complessivamente, sulla crescita economica. 

Studi recenti hanno dimostrato empiricamente l’esistenza 
di tale relazione tra qualità dell’istruzione e crescita, relazione 
che nei paesi in via di sviluppo si rende ancora più evidente e 
risulta essere di particolare interesse, se si considera che i ren-
dimenti, derivanti dall’aumento della qualità dell’istruzione, 
in tali sistemi possono essere persino più elevati rispetto alle 
economie avanzate. 

Sulla base di tali studi, quindi, nella valutazione dell’impatto 
che l’accumulazione di conoscenza ha sui guadagni indivi-
duali e, più in generale, sulla crescita economica, non va presa 
in considerazione solo quanta istruzione è stata acquisita da 
parte di un individuo, ma anche quali conoscenze siano state 
sviluppate e attraverso quali canali. 

Appare piuttosto restrittivo, infatti, tenere conto solo del 
numero di anni di istruzione formale, considerato che l’acqui-
sizione di conoscenze e competenze deriva anche dalla fami-
glia, dal mondo del lavoro e da altri canali di accumulazione 
diversi dalla scuola. A ciò si aggiunga che un anno di studio 
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non produce la stessa conoscenza ovunque, proprio perché, 
oltre alla quantità d’istruzione acquisita, intervengono altri 
fattori, qualitativamente rilevanti, funzionali all’accumulazione 
di capitale umano. 

Hanushek e Kimko (2000), ad esempio, mostrano che la 
qualità dell’istruzione, misurata attraverso test cognitivi, ri-
sulta essere più importante per la crescita economica rispetto 
alla quantità dell’istruzione. Successivamente, lo studio è 
stato esteso ad un campione di 50 paesi con risultati analoghi 
(cfr. Hanushek e Wößmann 2007); anche in tal caso, sono stati 
utilizzati come misura della quantità dell’istruzione gli anni 
di studio, mentre per la qualità sono stati impiegati i risultati 
di test cognitivi internazionali interpretati come proxy della 
preparazione della forza lavoro e delle conoscenze acquisite 
non necessariamente attraverso l’istruzione formale. 

Un’analisi condotta da Acemoglu et al. (2005), oltre a dimo-
strare l’importanza della qualità dell’istruzione sulla crescita 
economica, contribuisce all’esame delle interazioni tra la qualità 
dell’istruzione e le infrastrutture istituzionali di un’economia. 
Secondo tali autori l’incidenza della qualità dell’istruzione sulla 
crescita economica è più forte laddove più elevata è la qualità 
istituzionale. Nei paesi in cui l’ambiente istituzionale appare 
piuttosto carente, infatti, accade spesso che le conoscenze e le 
competenze disponibili vengano destinate ad attività social-
mente non produttive, comprimendo notevolmente gli effetti 
positivi sulla crescita di quella economia. In tali circostanze, 
quindi, il rendimento sociale dell’istruzione sarà inevitabilmen-
te basso e gli effetti macroeconomici pressoché nulli. 

Un ambiente istituzionale funzionale appare, inoltre, neces-
sario per lo stesso miglioramento della qualità dell’istruzione, 
sia in termini di riforme da porre in essere, sia in termini di 
risorse da destinarvi. In relazione alle riforme da attuare per 
accrescere la qualità dell’istruzione sarà, quindi, opportuno 
pianificarne l’ampiezza e verificarne la velocità di realizza-
zione. Ciò significa che se ad esempio l’obiettivo è quello di 
incrementare il numero di studenti che terminano uno speci-
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fico percorso formativo è necessario stabilire di quanto dovrà 
essere aumentato e in quanto tempo tale obiettivo potrà essere 
raggiunto. L’evidenza mostra che riforme più veloci hanno un 
più forte impatto sull’economia e ciò trova fondamento nel 
fatto che i destinatari dell’istruzione saranno la futura forza 
lavoro e, pertanto, porre in essere riforme che “rapidamente” 
migliorano la qualità dell’istruzione, significa immettere al più 
presto nel sistema produttivo una forza lavoro più qualificata, 
con indiscutibili effetti positivi sui guadagni individuali e sulla 
crescita economica in generale. 

Tali riforme tuttavia, per quanto efficienti, abbracciano co-
munque periodi piuttosto lunghi e i risultati vanno interpretati 
nell’arco di decenni. Ciò si verifica sostanzialmente per due 
ordini di motivi: 

•	 i destinatari delle riforme hanno bisogno di tempo per 
adattarsi ai cambiamenti; in altri termini, il migliora-
mento delle performance degli studenti non può essere 
istantaneo, ma avviene gradualmente;

•	 l’impatto sull’economia delle riforme volte al migliora-
mento della qualità dell’istruzione non può essere im-
mediato poiché i destinatari di queste riforme dapprima 
costituiranno solo una piccola parte della forza lavoro e 
solo dopo anni ne rappresenteranno la maggioranza. 

In relazione alle risorse da destinare all’istruzione, non 
sembra esistere alcuna relazione significativa tra spese in istru-
zione e performance degli studenti. Le evidenze empiriche, 
infatti, mostrano che un aumento nelle spese per studente non 
necessariamente comporta un incremento delle conoscenze e 
delle competenze dei destinatari, e ciò si verifica sia nei paesi 
industrializzati, sia nei paesi in via di sviluppo. 

Ciò non significa, tuttavia, che ogni investimento rimanga 
improduttivo, soprattutto se si considera che, quando si parla 
di risorse, si fa riferimento non solo alle spese dirette per stu-
dente, ma anche ad altre forme di investimento come quelle 
relative al miglioramento della qualità degli insegnanti o la 
predisposizione di un sistema di incentivi. 

Capitale umano, salute e crescita economica
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Insegnanti più qualificati, infatti, contribuiscono senza 
dubbio allo sviluppo di conoscenze più approfondite negli 
studenti, migliorando, per questa via, le loro performance. 
La qualità degli insegnanti appare però di difficile stima. In 
genere, come indicatori vengono adottati l’ampiezza media 
della classe, lo stipendio dei docenti, gli anni di insegnamento 
che gli stessi hanno alle spalle (e dunque l’esperienza) o anche 
la loro tipologia d’istruzione. 

Anche l’esistenza di un sistema di incentivi può incidere 
sul miglioramento della qualità dell’istruzione. Se infatti fosse 
prevista una “remunerazione” per il perseguimento di elevate 
performance da parte degli studenti, ciò stimolerebbe i docenti 
ad incrementare le conoscenze e competenze dei propri discen-
ti, al fine di avere rendimenti maggiori. La predisposizione 
di un sistema di incentivi e la sua efficacia sulla qualità del-
l’istruzione e quindi sulla crescita economica dipende, tuttavia, 
dall’esistenza di un efficiente apparato istituzionale in grado 
di prevederne la giusta allocazione. 

Al pari dell’incidenza del capitale umano, anche quella della 
salute sulla produttività (e quindi sulla crescita economica) 
risulta di difficile misurazione. 

Molti studi di natura microeconomica hanno focalizzato la 
propria attenzione sull’influenza di input ed output di salute 
sul capitale umano. Alcune ricerche (cfr., tra gli altri, Behrman 
et al. 2003, Alderman, Hoddinott e Kinsey 2006 e Maccini e 
Yang 2005), hanno dimostrato che una migliore nutrizione in 
fase adolescenziale porta ad un incremento dei tassi di com-
pletamento degli studi, del quoziente d’intelligenza e della 
robustezza. Altri studi sugli effetti della nutrizione adulta (cfr., 
tra gli altri, Basta et al. 1979, Thomas et al. 2004) hanno simil-
mente verificato l’esistenza di effetti positivi sulla produttività 
ed i salari. Tuttavia esistono notevoli differenze tra gli input 
impiegati nei lavori precedentemente citati. A ciò si aggiunga 
che questi input possono variare da paese a paese, così come 
possibili stime macroeconomiche della loro incidenza sulla 
produttività media dell’individuo. 
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Un secondo gruppo di lavori ha tentato di verificare quanto 
le diversità in salute potessero incidere sulle differenze di ric-
chezza, incentrando l’attenzione su variabili di output piuttosto 
che di input, ed esaminando dati a livello macroeconomico 
piuttosto che individuali. Bloom, Canning e Sevilla (2004), ad 
esempio, effettuando una regressione su un panel di paesi, 
hanno stimato che un incremento di un anno dell’aspettativa di 
vita media genera un aumento dell’output del 4%. L’indicatore 
citato, sebbene sia uno dei più impiegati nella letteratura per 
valutare l’incidenza della salute sulla crescita economica, è stato 
recentemente assoggettato a critiche: secondo Bhargava et al. 
(2001), in particolare, l’aspettativa di vita non si rifletterebbe in 
maniera accurata sulla produttività di un lavoratore; inoltre la 
formazione di capitale umano e l’attività di innovazione neces-
sitano di forza lavoro attiva ed in salute durante la propria vita 
lavorativa. Per analoghe ragioni, Evans et al. (1994) ritengono 
che l’aspettativa di vita non possa rappresentare un’adeguata 
misura dell’impatto della salute sulla crescita economica. 

Il problema risiede nel fatto che la salute non è un asset facil-
mente specificabile. L’impiego di taluni indicatori o l’omissione 
di altri può generare risultati distorti o stimatori inconsistenti, 
impedendo di ottenere valutazioni adeguate dell’impatto pro-
dotto dalla salute sulla crescita economica e rendendo difficile 
la dimostrazione del background teoretico precostituito.

5. Considerazioni conclusive

Il capitale umano, la salute e la crescita economica sono tre 
importanti determinanti del benessere umano. La relazione tra 
i suddetti fattori è stata analizzata attraverso l’introduzione di 
un semplice modello formale in grado di tener conto del ruolo 
giocato dalla salute e dal capitale umano – entrambi endogena-
mente determinati – nell’aumentare la produttività del fattore 
lavoro e, assieme a questa, facilitare la creazione di ricchezza. 
Il modello, nella sua semplicità, è in grado di predire la conver-

Capitale umano, salute e crescita economica
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3	A d esempio, un generale miglioramento delle condizioni di salute può in-
coraggiare gli investimenti in capitale umano ed avere un impatto positivo 
– ma indiretto – sulla capacità di generare reddito. 

genza tra i tassi di crescita dei paesi più ricchi, dotati di più alti 
livelli di capitale umano e standard di vita; allo stesso tempo, 
il paradigma formale introdotto lascia intravedere un sentiero 
per uscire dalla trappola della povertà da parte dei sistemi più 
arretrati che, attraverso l’impegno volto a migliorare qualita-
tivamente e quantitativamente i propri livelli di istruzione e 
salute, possono spingere il proprio tasso di crescita verso quello 
dei sistemi più evoluti.

Una limitazione della metodologia presentata può essere 
rinvenuta nella trattazione di un unico effetto diretto della 
salute sulla produttività (un lavoratore con un più alto grado 
di salubrità può lavorare più a lungo, più duramente ed in 
modo più intelligente), anche se esistono diversi altri modi in 
cui – anche indirettamente – la stessa salute può incidere sulla 
crescita dell’output di un paese3. Tali effetti, oltre che difficil-
mente formalizzabili, risultano altresì di non facile valutazione 
da un punto di vista empirico, come mostrato nell’ultima parte 
dello studio. Ad ogni modo, dipingere un quadro più realistico 
dell’effetto complessivo che un miglioramento delle condizioni 
di salute può avere sulla ricchezza rappresenta un interessante 
obiettivo per future ricerche. 
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G. & L. E. R., XI, 2008

Gran parte della letteratura esistente concorda nel considerare la 
globalizzazione un fenomeno poliedrico che si manifesta attraverso 
la combinazione di fattori economici, tecnologici, politici e sociali. Il 
presente lavoro nasce alla luce dei risultati ottenuti da uno studio 
preliminare, da cui si è manifestata la necessità di indagare, dal punto 
di vista metodologico, tecniche di analisi multidmensionale in grado 
di misurare il livello di integrazione di ciascun paese in maniera 
“oggettiva” e “relativa” al contesto internazionale. A tal fine verrà 
presentata un’applicazione originale della teoria fuzzy per valutare 
il livello di globalizzazione,  per l’anno 2005,  di 71 paesi selezionati 
a mezzo di un indice di globalizzazione totale (TGI), quale sintesi di 
14 variabili, e di tre indici di dimensione (economica, tecnologica e 
sociopolitica), in riferimento agli indicatori di riferimento.

Parole Chiave: Globalizzazione • Teoria Fuzzy • Classifi-
che Internazionali. 

Most scholars agree in considering Globalization is multidimen-
sional phenomenon stemming from the interaction of economic, 
technological, social and political factors. The aim of this paper is to 
analyse the integration levels of 71 countries by means of the infor-
mation provided by a data set of 14 selected variables describing the 
economic, sociopolitical and technological dimensions of globalization 
in 2005. This goal is achieved by implementing an original fuzzy set 
theory application capable of measuring a country’s integration in a 
way which is “objective” and “relative” to the international context. 
This is achieved by defining a Total Globalization Index (TGI) and 
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three dimensional indexes.

Keywords: Globalization • Fuzzy Analysis • Interna-
tional Ranking.

1. Introduzione

Frutto dell’evoluzione di dinamiche di interazioni di un 
elevato numero di attività umane in campo economico, sociale, 
culturale ed ideologico, che avvengono ad elevata intensità e 
rapidità su scala mondiale, la globalizzazione risulta essere un 
concetto vago il cui studio richiede un’analisi attraverso cui de-
finire indicatori in grado di coglierne gli aspetti più rilevanti.

Il presente lavoro nasce dall’esigenza di mettere a punto uno 
strumento originale di misura in grado di valutare il livello di 
integrazione di ciascun paese in termini relativi, e non asso-
luti. Alla luce dei risultati ottenuti da uno studio preliminare 
(Mattoscio N., Castagna A. e Furia D. 2007), è stata evidenziata 
la necessità di indagare dal punto di vista metodologico tec-
niche alternative all’analisi in componenti principali al fine di 
superare alcuni dei problemi più controversi che riguardano 
l’approccio multidimensionale, in primis la definizione del 
sistema dei pesi.

L’originalità dell’articolo riguarda l’utilizzo della teoria fuz-
zy nella rappresentazione della globalizzazione, che permette 
di pervenire ad una migliore aggregazione di variabili non omo-
genee in un unico indice sintetico. Il lavoro sarà strutturato nel 
seguente modo: brevi richiami alla letteratura internazionale 
saranno necessari a specificare le caratteristiche principali del 
fenomeno al fine di introdurre le problematiche relative alla 
stessa misura (par. 2), per poi puntualizzare la metodologia di 
analisi adottata con un commento critico al sistema dei pesi di 
ciascuno degli indici proposti (parr. 3 e 4) ed un’interpretazione 
del livello di integrazione nel contesto internazionale dei paesi 
oggetto di analisi concluderanno lo studio (par. 5).

Donatella Furia - Alina Castagna
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1. Globalizzazione e sviluppo

La globalizzazione non può essere considerata un feno-
meno storicamente nuovo, tuttavia l’elemento che distingue 
gli ultimi decenni dalle precedenti ondate è la condizione di 
interrelazione, realizzatasi attraverso repentini cambiamenti 
nelle relazioni finanziarie e nella mobilità della forza lavoro, 
che vede protagonista tutta la comunità internazionale.

Il termine entrato a far parte del gergo comune, in realtà, 
poco puntualizza, salvo che nella distinzione con il concetto 
di internazionalizzazione1. In letteratura la tendenza è quella 
di misurare il livello di globalizzazione attraverso l’analisi di 
indicatori economici, distinguendo tra prerequisiti ed outcomes, 
vale a dire osservando la predisposizione dei paesi a ridurre 
le barriere alle transazioni oppure attraverso l’analisi delle di-
namiche che si innescano in quanto risultato dell’interazione 
medesima (Brahmbhatt M. 1998). 

La dimensione strettamente economica, pur essendo l’ele-
mento che da secoli risulta il fulcro dell’integrazione, diviene un 
mezzo per la diffusione a livello globale di una serie di valori 
condivisi che a loro volta sono in grado di innescare dinamiche 
di crescita e, dunque, condurre a nuove maturazioni la cultura 
di un popolo. Il fatto che la globalizzazione non sia il risultato 
di scelte politiche consapevoli, soprattutto per i paesi le cui 
economie non sono ancora mature ed il livello di sviluppo 
delle popolazioni non possa considerarsi elevato, sembra essere 
argomento ormai condiviso sia dagli studiosi che dalle forze 
politiche e sociali: i paesi occidentali risultano attori principali 

1	A  tal proposito si ritiene interessante la definizione di Quadrio Curzio A. 
(2000, p. 41):“ (…)Per globalizzazione economica si può intendere quel fenomeno 
per cui vi sono pochi operatori (imprese, banche, finanziarie) che agiscono in diversi 
paesi e che servono mercati mondiali senza che vi sia un loro radicamento nazionale 
prevalente. Tali operatori sono localizzati tra territori nazionali (piuttosto che in 
territori nazionali) in funzione delle opportunità di crescita e di profitto e crescono 
per forza propria, non perché sostenuti o protetti da Stati. L’internazionalizzazione 
è invece caratterizzata da imprese e mercati che hanno un radicamento nazionale 
prevalente e che intrattengono relazioni tra loro con flussi di commercio interna-
zionale”.

Globalizzazione e sviluppo: un modello fuzzy
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di un gioco in cui l’economia di mercato può produrre risultati 
diversi in funzione della distribuzione delle risorse materiali 
ma anche delle forme istituzionali e delle caratteristiche del 
capitale umano (cfr., ad esempio, Mattoscio N. e Colantonio E. 
2005a, 2005b, 2005c, 2006, 2007a, 2007b, nonché Mattoscio N., 
Furia D. e Castagna A. 2007). 

L’integrazione economica ha avvantaggiato i paesi che 
hanno allargato i confini commerciali, trovando nuovi sbocchi 
alle esportazioni o migliorando le condizioni di investimento, 
riuscendo ad attrarre gli investitori stranieri, fermo restando 
il ruolo decisivo che i governi svolgono all’interno di tale 
processo; tuttavia esistono milioni di persone per cui la glo-
balizzazione è risultata un fenomeno non controllabile, anzi 
causa del peggioramento delle loro condizioni di vita (Stiglitz 
J.E. 2002).

Gli eventi ad essa associati generalmente non hanno solo 
natura economica e, in relazione allo sviluppo, il fenomeno pre-
senta profili molto controversi. Stiglitz J. E. (2002) sostiene che 
l’attenzione verso i poveri, la salvaguardia dell’ambiente, del 
libero mercato e dei diritti, che risultano essere il fondamento 
della democrazia, sono necessari per realizzare il “potenziale 
benefico” della globalizzazione. Egli stesso si chiede “(…) fino 
a che punto dobbiamo preoccuparci dell’ambiente (quale livello di 
degrado ambientale dobbiamo tollerare, se questo ci consente di au-
mentare il PIL)? Fino a che punto dobbiamo preoccuparci dei poveri 
(quanti sacrifici siamo disposti a fare in termini di reddito totale, 
se questi possono permettere a qualche povero di uscire dalla sua 
condizione e di migliorare il suo tenore di vita)? O fino a che punto 
dobbiamo preoccuparci della democrazia (a quali compromessi siamo 
disposti a scendere in materia di diritti fondamentali, come il diritto 
di associazione, se pensiamo che rinunciandovi l’economia crescerà 
più rapidamente)?” (Stiglitz J.E. 2002, ed. it. p. 223). 

Dunque, uno studio esaustivo o, quantomeno, approfondito 
della globalizzazione dovrebbe essere in grado di descriverne 
il polimorfismo dei suoi aspetti.

In letteratura esistono pochi contributi riguardanti misure 
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multidimensionali, quasi tutti incentrati su critiche e miglio-
rie da apportare a quella che può essere ritenuta la fonte più 
autorevole a descrivere tale manifestazione, vale a dire l’A.T. 
Kearney Foreign Policy Magazine Index.

Tale indice di misura, accreditato presso la Banca Mondiale, 
ogni anno viene redatto per circa una settantina di paesi che 
detengono il 90 percento del reddito mondiale. Esso risulta 
essere la sintesi di informazioni relative al livello di tecnologia, 
alla capacità dei cittadini di allacciare relazioni con quelli di 
altri paesi, al coinvolgimento sul fronte politico internaziona-
le ed ovviamente all’integrazione economica (Kearney A.T. 
2001a, 2001b). Gli aspetti metodologici, in continua evoluzione, 
seguiti per la redazione della classifica dei paesi in ordine alla 
globalizzazione, come già evidenziato in Mattoscio et al. (2007), 
presentano fragilità evidenti al giudizio della critica. 

L’attribuzione a priori del sistema dei pesi che caratterizza 
ciascuna dimensione viene ritenuta troppo arbitraria ed i dati 
analizzati trascurano le peculiarità geografiche di ciascun paese, 
specificità che potrebbero assumere un ruolo determinante nelle 
relazioni internazionali (Andersen M. 2003). Anche la modalità 
utilizzata per la trasformazione delle informazioni relative 
ad ognuno degli indicatori prescelti e la metodologia seguita 
per l’aggregazione di ciascuna dimensione in un unico indice 
è stata oggetto di critica, almeno nella formulazione iniziale 
(Lockwood B. 2004).

È bene puntualizzare che un elevato numero di organizza-
zioni internazionali utilizza misure sintetiche per monitorare 
fenomeni complessi che interessano l’intero globo e che in 
un certo senso rappresentano aspetti diversi del processo di 
integrazione.

A tal proposito l’autorevole United Nation Development Pro-
gramme (UNDP) ogni anno, da vari lustri, fornisce uno studio 
sulle condizioni di sviluppo umano attraverso la lettura com-
parata dei risultati ottenuti da strumenti di analisi descrittiva, 
quali lo Human Development Index (HDI) a cui si affiancano 
indicazioni relative al grado di deprivazione della popolazione 
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(Human Poverty Indeces - HPI1/2) ed alle differenze di genere 
(Gender-related Development Index - GDI e Gender Empowerment 
Index - GEM) (UNDP 1990-2007).

Sulla base di considerazioni relative a valutazioni sul sistema 
macroeconomico, sul livello di tecnologia raggiunto e sulla sta-
bilità delle istituzioni, il World Economic Forum (WEF) si occupa, 
invece, di monitorare annualmente il potenziale competitivo 
(Growth Competitivness Index (GCI)), elemento decisivo nelle 
dinamiche della crescita in uno spazio con confini sempre più 
labili, in cui i fattori produttivi sono meno legati al territorio 
(WEF 2004 - 07). 

Negli ultimi anni, come già accennato, c’è stata una elevata 
produzione scientifica che si è occupata di monitorare vari 
aspetti delle dinamiche di crescita, spaziando dall’attribuzione 
di un valore economico al territorio che, in riferimento allo 
sfruttamento delle risorse naturali (Ecological Footprint), può 
essere commercializzato sul mercato globale (La Camera F. 
2005; Wackernagel M., Monfreda C. e Deumling D. 2004) al 
monitoraggio di un aspetto centrale dello sviluppo attinente ai 
diritti umani, in funzione del ruolo costruttivo che essi assumo-
no nella formazione della coesione sociale imprescindibile per 
favorire dinamiche di crescita e sviluppo (www.rsf.org).

Gli indici menzionati vengono adottati come rappresentazio-
ne dello scenario indagato, in quanto associano ad ogni paese 
un punteggio che ne determina la posizione rispetto al resto 
del mondo. In linea generale, ogni fenomeno viene descritto in 
funzione di un insieme di variabili e il ruolo che ciascuno degli 
indicatori assume all’interno dell’insieme dei dati è rappresen-
tato dal peso agli stessi associato, nella maggior parte dei casi 
attribuito in maniera esogena sulla base di criteri “soggettivi”, 
dettati da considerazioni personali maturate nel corso della 
verifica operata dai ricercatori; tuttavia, per quanto diffusa, 
la pratica dell’adozione dei pesi fissati ex ante ed in maniera 
soggettiva, risulta opinabile. 

Ogni qualvolta si cerca di rappresentare un fenomeno dai 
contorni non ben definiti diviene inevitabile confrontarsi con 
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quesiti relativi alla scelta delle variabili più idonee a rappre-
sentarne i tratti salienti, alla valutazione della tecnica di ag-
gregazione delle stesse ed in particolare a decidere il peso che 
ciascuno degli indicatori prescelti dovrebbe assumere in un 
singolo indice composto, vale a dire in una misura sintetica di 
una realtà che rappresenta un ampio spettro di dimensioni. Nel 
paragrafo seguente verrà introdotta la teoria degli insiemi sfocati 
(Zadeh L.A. 1965) necessaria a giustificare gli strumenti utiliz-
zati nel presente lavoro per redigere la classifica internazionale 
del livello di globalizzazione che risulterà essere il prodotto 
finale dello studio. La sperimentazione di tale tecnica consentirà 
agli autori di introdurre dei criteri “oggettivi” nell’attribuzione 
del peso a ciascun indicatore considerato nell’analisi e fornirà 
una rappresentazione “relativa” allo scenario di riferimento 
attraverso una media pesata delle variabili medesime.

3. Brevi cenni sulla teoria degli insiemi sfocati

Nel corso degli anni ottanta la teoria degli insiemi sfocati 
(Zadeh L.A. 1965) è stata utilizzata in molti ambiti scientifici, 
soprattutto nei prodotti di alta tecnologia giapponesi (Kosko 
B. 1993). Alla fine del secolo scorso tale teoria ha raccolto 
crescente consenso da parte di altre discipline, in particolare 
è stata oggetto di interesse in campo economico ed utilizzata 
nello studio della disuguaglianza (Basu A. 1987, Ok E. 1995), 
del well-being e della povertà attraverso l’elaborazione di 
dati microeconomici con particolare riferimento alle household 
surveys (Cheli et al. 1994, Cheli B. e Lemmi A. 1995, Brandolini 
A. e D’Alessio G. 1998, Cheli B. e Betti G. 1999, Betti G. et al. 
2000, Chiappero Martinetti E. 1994, 1996, 2000, 2005). In nu-
mero minore sono i contributi che hanno adottato tale meto-
dologia per costruire a livello aggregato misure di well-being 
(Baliamoune-Lutz M. 2003) e per valutare il grado di sviluppo 
umano (Baliamoune-Lutz M. e McGivillary M. 2006, Bérenger 
V. e Verdier Chouchane A. 2007).

L’elemento originale che rende tale teoria affascinante è 
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racchiuso nel concetto di funzione di appartenenza (f.a.). Dato un 
insieme X di elementi x, un insieme fuzzy A ⊂ X  si definisce 
attraverso la f.a. µA:

 in cui µA= 1 indica la completa appartenenza di x ∈X 
all’insieme A, µA = 0 rappresenta un elemento x ∈X che non 
appartiene ad A, mentre per i valori 0< µA< 1, quanto più vi-
cino è il valore di µA all’unità tanto maggiore sarà il grado di 
appartenenza di x ∈X all’insieme A2.

Nell’applicazione che seguirà, l’insieme A sarà costituito 
dai paesi globalizzati in riferimento a ciascuna delle variabili 
analizzate (cfr. par. 4). 

Se nella teoria degli insiemi tradizionali (crisp sets) un ele-
mento x ∈X può appartenere o meno ad A (logica Booleana), 
gli insiemi fuzzy rappresentano un continuum di gradi di ap-
partenenza. Per meglio comprendere l’obiettivo dell’analisi, sia 
X l’insieme dei valori assunti da ciascun paese in riferimento, 
ad esempio, al numero di utenti internet, la f.a. consentirà di 
associare ad ogni Paese un valore, compreso nell’intervallo  
unitario positivo, che ne descriverà il livello di appartenenza 
all’insieme. Associando il valore massimo, pari ad 1, al paese 
che presenta il numero più elevato di accessi alla rete e il valore 
minimo, pari a zero, a quello che si trova nella condizione op-
posta, quindi i valori intermedi a tutti gli altri, verrà costruito 
l’insieme dei paesi globalizzati in riferimento all’accesso alla 
rete, a cui ognuno apparterrà secondo un certo grado.

Come sarà meglio specificato nella descrizione del modello, 
l’indice di globalizzazione finale risulterà una sintesi dei gradi 
di appartenenza a ciascun insieme individuato dalle variabili 

2	 “Sia X la linea reale R1 e sia A un insieme fuzzy di numeri molto più grandi di 
1. È possibile allora dare una precisa, sebbene soggettiva, caratterizzazione di A 
stabilendo che µA (x) è una funzione su R1. I valori rappresentativi di tale funzione 
potrebbero essere: µA (0)=0; µA (1)=0; µA (5)=0.01; µA (10)=0.2; µA (100)=0.95; µA 
(500)=1” (Zadeh L.A. 1965, pp. 339-340).
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esaminate. Per questa sua caratteristica, la teoria fuzzy può 
rappresentare un valido strumento di analisi nei modelli di 
classificazione in particolare laddove “la fonte di imprecisione è 
costituita dall’assenza di criteri definiti e precisi di appartenen-
za alla classe più che dalla presenza di variabili casuali” (Zadeh 
L.A. 1965, p. 339), quale può essere la misura di un fenomeno 
per sua natura vago come la globalizzazione.

Nella definizione dello strumento di misura si procederà 
attraverso tre fasi necessarie nello studio di fenomeni multi-
dimensionali: la fase descrittiva, la fase di aggregazione e la fase di 
inferenza (Chiappero Martinetti E. 2006). Nella fase descrittiva 
verranno scelte le variabili, sulla base delle cui caratteristiche 
verrà valutata la funzione di appartenenza ritenuta più idonea 
a descrivere l’oggetto di indagine. La fase di aggregazione 
riguarderà la metodologia da utilizzare per aggregare in un 
singolo indice le informazioni desumibili dalle f.a. al fine di 
rappresentare la struttura teorica alla base della misura. Nella 
fase conclusiva, fase inferenziale, si cercherà di arrivare ad una 
descrizione dello scenario internazionale e del relativo livello 
di globalizzazione raggiunto da ciascuno dei paesi osservati 
sulla base delle risultanze delle misure costruite nelle fasi 
precedenti.

4. Il modello

Il modello sarà implementato sull’analisi di un data set che 
contiene un numero di indicatori scelti per rappresentare tre 
delle dimensioni ritenute rilevanti ai fini di una misura della 
globalizzazione (cfr. tab. 6): integrazione economica, diffusione 
della tecnologia e coinvolgimento sociopolitico nel panorama 
internazionale.

Lo studio, inevitabilmente, non può prescindere dall’analisi 
di alcuni degli indicatori che per tradizione descrivono l’aspetto 
economico del fenomeno, quali i volumi di commercio inter-
nazionale (trade), gli investimenti diretti esteri (Foreign Direct 
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Investments - FDI) ed il reddito (income).
Similmente, l’accesso alla rete risulta un fattore decisivo per 

l’integrazione nel nuovo millennio e variabili indicative del 
capitale umano e della competitività sottolineano l’importanza 
che le nuove dinamiche dell’economia della conoscenza assu-
mono nelle relazioni internazionali e, dunque, nello sviluppo. 
La seconda dimensione, pertanto, riguarda la diffusione della 
tecnologia monitorata attraverso cinque indicatori: il numero 
di utenti internet (users) ed il numero di servers sicuri (servers), 
le esportazioni in alta tecnologia (hi-tech), la spesa in Ricerca e 
Sviluppo (R&D) (research) e la spesa in Information and Com-
munication Technology (Ict).

Infine, la terza dimensione è quella che descrive gli aspetti 
sociali e politici. I flussi turistici dovrebbero essere indicativi 
della predisposizione di un popolo all’accoglienza e dell’attitu-
dine alla ricerca delle relazioni aperte di tipo culturali ed uma-
ne. I flussi migratori, le comunicazioni telefoniche tra i popoli di 
paesi diversi ed i legami che legano gli emigranti ai loro paesi 
di origine rappresentano l’aspetto più umano dell’integrazio-
ne. La partecipazione alle operazione di pace3 è indicativa del 
ruolo politico più o meno influente e prestigioso ricoperto da 
ciascun paese nel panorama mondiale. L’aspettativa di vita 
alla nascita è una proxy della qualità della vita, variabile che 
non può essere trascurata nello studio dello sviluppo umano 
raggiunto dalle popolazioni. Per queste ragioni la dimensione 
sociopolitica viene espressa attraverso le seguenti variabili: 
il turismo (tourism), il traffico telefonico internazionale (call), 
il volume dei trasferimenti finanziari da parte dei lavoratori 
emigrati (work), i flussi migratori (migration), i finanziamenti 
alle missioni di pace delle Nazioni Unite (peace) e l’aspettativa 
di vita alla nascita (life). 

I dati originali sono raccolti da fonti che fanno capo a sistemi 
di rilevazione nazionali trasmessi ad organizzazioni internazio-
3	 Tutti gli stati membri delle UN sostengono i costi di tali operazioni in riferi-

mento a criteri stabiliti dall’Assemblea Generale, che prevede il pagamento 
di quote proporzionali al loro benessere economico ed alla loro responsabilità 
nel mantenimento della sicurezza e della pace internazionale.
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nali, quali la Banca Mondiale (World Bank), il Fondo Monetario 
(Intenational Monetary Fund), varie divisioni delle  Nazioni 
Unite (Union Nations Divisions), l’Unione Internazionale per 
le Telecomunicazioni (International Telecommunication Union) e 
l’Organizzazione Mondiale per il Turismo (World Tourism Or-
ganization). Tra le preziose fonti di informazione, va annoverato 
il database dell’A. T. Kearney /Foreign Policy (www.foreignpolicy.
com), che rappresenta l’unico set di dati collezionati ai fini 
dello studio della globalizzazione. I dati complementari sulla 
popolazione e sul GDP provengono dal database della Banca 
Mondiale (WDI on-line).

Per quanto riguarda la scelta della funzione di appartenenza 
non esistono criteri “oggettivi” da seguire, in generale la stessa 
può essere definita sulla base del giudizio del ricercatore in 
modo tale da raffigurare le caratteristiche teoriche del feno-
meno rappresentato (Chiappero Martinetti E. 2005, Betti G. e 
Verma V. 2007), oppure può essere precisata direttamente dalle 
caratteristiche dell’evidenza empirica (Cerioli A. e Zani S. 1990, 
Cheli B. e Lemmi A. 1995).

Come ampiamente puntualizzato, lo scopo del presente 
lavoro è quello di descrivere il livello di integrazione di un 
gruppo di 71 paesi in riferimento all’anno 2005 (cfr. tab. 1). 
Risulta, pertanto, opportuno definire uno strumento in grado 
di cogliere l’aspetto cruciale della globalizzazione, intesa come 
esito di dinamiche di integrazione che evolvono all’interno di 
un sistema “chiuso”, in cui gli attori coinvolti assumono un 
ruolo più o meno predominante in funzione della loro reciproca 
interazione nel contesto internazionale.

L’utilizzo della f.a. lineare, è definita come segue:
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in cui il pedice j (j=1, …, 13) rappresenta l’indicatore j-esi-
mo mentre l’apice i (i=1, …,71) indica l’i-esima unità statistica. 
In questo caso il paese, ha il duplice vantaggio di conservare 
informazioni sulla mutua distanza tra i paesi in esame e di 
esprimere il livello di globalizzazione come funzione crescente 
delle variabili scelte xj.

Una volta definite le f.a., resta il problema dell’aggregazione 
delle informazioni in singoli indici che forniscano una misura 
relativa del fenomeno.

Nella teoria fuzzy è possibile risolvere tale problematica sia 
attraverso l’utilizzo di operatori logici, quali unione o interse-
zione (cfr. Dubois D. e Prade H. 1980, Chiappero Martinetti E. 
2000, Betti G. e Verma V. 2007), oppure specificando una fun-
zione che operando sulle k f.a. fornisca informazioni aggregate, 
quale ad esempio la media.

Seguendo l’approccio di misure relative (cfr. Cerioli A. e 
Zani S. 1990, Cheli B. e Lemmi A. 1995), nel presente lavoro la 
fase di aggregazione verrà operata attraverso l’utilizzo di una 
media pesata delle f.a., cercando quanto più possibile di ridurre 
l’arbitrarietà nella definizione del sistema dei pesi.

In tal senso, l’importanza di ciascun indicatore xj dovrebbe 
dipendere da quanto esso sia rappresentativo del grado di 
integrazione prevalente nella comunità internazionale (cfr. 
Lemmi A. et al. 1997), cioè a dire che il peso ad esso attribuito 
dovrebbe essere una funzione crescente della porzione sfocata4 
di paesi integrati rispetto a , ad esempio se in media l’accesso 
ad internet è molto diffuso per la maggior parte dei paesi, allora 
la variabile corrispondente dovrebbe avere un peso elevato ai 
fini della misura sintetica in modo da penalizzare i paesi che 
sono esclusi dalla rete.

4	 Si definisce porzione sfocata di un insieme fuzzy A, il rapporto tra la cardi-
nalità relativa del sottoinsieme A (Dubois D. e Prade H. 1980) e la cardinalità  

della popolazione (n)  (Lemmi A. et al. 1997, p. 273).
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Indicando con µj la media della f.a. per ciascuna indi-
catore, il peso viene definito tramite la seguente formula 

 con n pari al numero di unità statistiche

considerate, mentre l’indice di misura della globalizzazione 
g viene calcolato come media pesata delle f.a.:

Tale indice potrà essere calcolato sia su tutti gli indicatori 
(k=13) indice di globalizzazione totale (Total Globalization Index 
– TGI), sia su un numero inferiore (2≤ k <13) assumendo in 
questo ultimo caso il significato di una misura del livello di 
integrazione per una specifica dimensione, in particolare sa-
ranno proposti 3 indici di dimensione: economica, tecnologica 
e sociopolitica. In maniera analoga, tali indici potranno essere 
costruiti non solo per l’intero collettivo osservato ma anche 
per sottogruppi o aggregati geografici di particolare interesse 
(2≤ n <71).

Nella tab. 3 vengono riportati i valori delle f.a. medie ed i 
relativi pesi ad esse attribuiti nella redazione dell’indice di glo-
balizzazione totale (k=14), sia in riferimento all’intero collettivo 
(71 paesi), nonché per raggruppamenti geografici5.

Dall’analisi della prima colonna, si evince che l’aspettativa di 
vita alla nascita presenta una funzione di appartenenza media 
abbastanza elevata (0,73). Seguono le esportazioni in Ict ed il 

5	 Tali raggruppamenti seguono la classificazione adottata nel 2008 dalla Banca 
Mondiale. In tali aggregati non compaiono i paesi ad elevato reddito che 
vengono trattati in un unico gruppo indipendentemente dalla loro posizione 
geografica (www.wdionline.it).
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numero di utenti che si collegano alla rete, le cui f.a. sono tra di 
loro confrontabili (0,36) ed assumono un peso (0,11) pari a circa 
la metà di quello attribuito al precedente indicatore (0,23). 

Per quanto riguarda le altre variabili che sono state intro-
dotte per rappresentare il ruolo che nell’integrazione interna-
zionale assume il capitale umano e la capacità competitiva dei 
paesi, l’importanza attribuita alle spese in R&D pur essendo 
relativamente bassa (0,07), occupa il quinto posto e risulta circa 
tre volte superiore al peso che le esportazioni in alta tecnologia 
(0,02) assumono ai fini del TGI. Infatti, queste ultime presentano 
la funzione di appartenenza media più bassa in assoluto (0,05) 
tra gli indicatori considerati nella loro totalità.

Le variabili relative all’integrazione economica presentano 
valori della funzione di appartenenza non elevati, tra di essi 
sono gli investimenti diretti esteri a pesare maggiormente (0,06) 
mentre il commercio estero ed il reddito appaiono confrontabili 
tra di loro (0,15) ed il loro peso (0,05) è pari a circa un quinto 
del valore del massimo peso.

Per l’integrazione sociopolitica, i finanziamenti delle 
missioni di pace internazionali con un peso (0,09) assumono 
un’importanza comparabile con quella che assume la diffusione 
dell’utilizzo della rete; seguono i flussi migratori con peso (0,06) 
pari ai due terzi del precedente. I flussi turistici internazionali 
con un peso pari a circa 0,03 sono preceduti sia dalle rimesse da 
parte degli emigrati (0,038) che dalla durata delle conversazioni 
telefoniche internazionali (0,045).

Nel corso del lavoro è stato prodotto, ovviamente seguendo 
lo stesso criterio adottato in precedenza, anche un sistema di 
pesi relativo a ciascun aggregato geografico (cfr. tab. 3). L’aspet-
tativa di vita alla nascita presenta per tutte le realtà il peso 
più elevato, con valori della f.a. media, per la maggior parte 
degli aggregati, intorno al livello mondiale (0,7), ovviamente 
con degli outliers identificabili nei paesi ad alto reddito (0,91), 
contrapposti al valore minimo ascrivibile a quelli dell’Africa 
Sub-Shahriana (0,16), mentre nel mezzo si trovano le popola-
zioni dell’Asia Meridionale con una f.a. pari allo 0,57. I paesi 
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che appartengono all’Asia orientale ed al Pacifico presentano 
la funzione di appartenenza delle spese in Ict più elevata (0,46), 
ad essi seguono l’America Latina e i Carabi (0,43) che superano 
anche i paesi industrializzati (0,4); per l’Africa Sub-Sahariana 
tale f.a., pur registrando il valore minimo rispetto a tutti gli 
altri aggregati (0,2), assume il peso maggiore tra le quattordici 
variabili considerate. 

Dall’analisi del sistema dei pesi, appare evidente che, per 
le economie non avanzate, le rimesse da parte degli emigrati 
rivestono un ruolo decisivo, addirittura per Asia Meridionale, 
Africa Sub-sahariana, Medio Oriente e Nord Africa superiore 
all’utilizzo di internet e per l’ultimo raggruppamento citato la 
f.a. media assume valori (0,32) circa tre volte superiori alla me-
dia mondiale (0,12). Il Medio Oriente presenta una situazione 
diversa dal resto degli altri raggruppamenti anche per il peso 
dei flussi migratori; questa variabile, infatti, risulta quarta se 
paragonata agli altri indicatori, pur evidenziando una funzio-
ne di appartenenza tra le più elevate (0,17) ed è pari a circa la 
metà del livello di appartenenza a tale insieme registrato per 
le economie avanzate (0,33). 

I flussi commerciali presentano una f.a. di circa 0,21 per i 
paesi che si affacciano sul Pacifico, seguita dallo 0,19 dei paesi 
a reddito elevato, con lo 0,17 dell’Europa e Asia Centrale per 
poi trovare i paesi del Medio Oriente e del Nord Africa con 
lo 0,14, mentre tutti gli altri aggregati mostrano f.a. inferiori 
di un ordine di grandezza. In realtà l’importanza attribuita a 
questo indicatore rispetto agli altri che costituiscono l’indice è 
elevata per l’Africa Sub-Sahariana, regione per cui assumono 
particolare rilievo anche gli investimenti diretti esteri ed il 
reddito, al contrario per le economie avanzate il peso relativo 
del commercio estero occupa il quartultimo posto preceduto 
dal reddito e dagli investimenti diretti esteri.

Oltre all’indice globale, sono stati calcolati, separatamente 
con riferimento alle sole variabili che le identificano, sia per 
aggregati geografici che per l’intero gruppo di paesi, tre indici 
di dimensione.
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Per quanto riguarda l’integrazione economica (cfr. tab. 4 e 
fig. 1), il reddito assume pesi inferiori agli altri due indicatori, 
ad eccezione dei paesi dell’America del Sud e delle economie 
avanzate in cui riveste un ruolo, nel primo caso, raffrontabile 
con il commercio, mentre nell’altro è paragonabile agli inve-
stimenti diretti esteri. Il commercio internazionale riveste un 
ruolo predominante, in particolare per i paesi del Pacifico, 
ma risultano elevati anche i pesi ad esso associati per Africa 
Sub-Sahariana, Medio Oriente e Nord Africa nonché Asia 
meridionale. Il clima degli investimenti esteri sembra essere 
particolarmente favorevole per i paesi dell’Europa e dell’Asia 
centrale nonché per quelli dell’America Latina.

In riferimento all’indice tecnologico (cfr. tab.4 e fig.2), le 
spese in Ict dominano sulle altre variabili. Ad eccezione di 
Africa Sub-Sahariana e Asia del Sud con pesi relativamente 
bassi che oscillano intorno allo 0,2, alle spese in Ict segue per 
importanza la diffusione dell’utilizzo della rete e le spese in 
R&D. Le esportazioni in alta tecnologia e la diffusione di server 
sicuri assumono dei pesi poco significativi per tutte le regioni 
considerate.

Donatella Furia - Alina Castagna



75

L’interpretazione dell’indice che sintetizza l’integrazione 
sociopolitica appare più difficoltoso (cfr. tab. 6 e fig. 3). Ov-
viamente, si riconferma l’importanza dell’aspettativa di vita 
alla nascita. Il turismo, le chiamate internazionali e i flussi mi-
gratori assumono valori irrisori mantenendo dei pesi intorno 
allo 0,1, in maniera del tutto simile può essere considerato il 
coinvolgimento nelle missioni di pace, con l’unica eccezione 
dei paesi ad elevato reddito, i quali, ovviamente, risultano gli 
attori principali del potere politico che governa la comunità 
internazionale.
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Più controversa è la funzione delle rimesse da parte degli 
emigrati, i cui valori fluttuano ma risultano di particolare rilievo 
per Africa del Nord e Sub-Sahariana e per i paesi asiatici.

5. La globalizzazione nel mondo

In questa sezione saranno presentate le classifiche redatte 
attraverso gli indici implementati, in particolare verranno com-
mentati i risultati ottenuti attraverso l’indice di globalizzazione 
totale (TGI) redatto per l’insieme dei 14 indicatori (cfr. tab. 8), 
l’indice relativo all’integrazione economica (cfr. tab. 9), quello 
della tecnologia (cfr. tab. 10),  per finire con la descrizione del 
ranking relativo alle caratteristiche sociopolitiche (cfr. tab. 11) 
di ciascun paese. I quattro indici verranno discussi sia a livel-
lo aggregato che in riferimento alle realtà regionali, come già 
specificato nel paragrafo precedente.

Dall’analisi effettuata sui punteggi medi ottenuti per aggre-
gati geografici dell’indice di globalizzazione totale (cfr. tab. 7), 
risulta che i paesi a reddito elevato detengono la leadership a 
livello mondiale. Infatti, nelle prime 19 posizioni della classifica 
compaiono unicamente economie avanzate. Ad essi si contrap-
pone l’Africa Sub-Sahariana che emerge come la regione più 
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emarginata tra quelle considerate, preceduta solo dall’Asia 
Meridionale. In riferimento all’anno di osservazione, risulta che 
i paesi che si affacciano sul Pacifico si collocano mediamente al 
secondo posto, mentre le regioni che presentano un livello di 
globalizzazione medio alto sono Asia e Europa Centrale, Ame-
rica Latina e Carabi ed i paesi del Medio Oriente e Nord Africa. 
Come già osservato in un precedente lavoro (Mattoscio N. et 
al. 2007), viene ancora una volta consolidata l’idea dello status 
dei paesi industrializzati che si contrappone alle performances 
di quelli in via di sviluppo, a conferma dell’esistenza di poli 
con un elevato divario non solo a livello economico ma anche 
nella diffusione della tecnologia e nel ruolo che essi ricoprono 
a livello politico.

La classifica mondiale (cfr. tab. 8) è dominata da Singapore 
e da Hong Kong. La prima classificata detiene il livello più 
elevato del commercio e delle esportazioni in alta tecnologia, 
mostrando alti livelli per ciascuno degli altri indicatori con 
l’unica eccezione per la variabile che sintetizza il coinvolgi-
mento politico, identificato nello specifico dai finanziamenti 
alle missioni di pace. La seconda vanta il primato sia per i flussi 
degli investimenti diretti esteri che per il reddito, nonché tra gli 
indicatori sociopolitici registra il massimo sia nelle chiamate 
internazionali, che per i flussi turistici e migratori; al contrario 
presenta livelli bassi nelle esportazioni in Hi-tech e nelle spese 
in ricerca e sviluppo. Entrambi i paesi presentano un eleva-
to livello di aspettativa di vita alla nascita, che ovviamente 
rispecchia l’ottima qualità della vita che caratterizza tutte le 
economie ad alto reddito.

Svizzera, Svezia e Paesi Bassi, occupando rispettivamente 
terzo, quarto e quinto posto, risultano i paesi più integrati nella 
comunità internazionale tra quelli europei. Infatti, bisogna 
scorrere la graduatoria fino al nono posto prima di trovare il 
Regno Unito, per poi saltare all’undicesima posizione dove 
all’Irlanda segue compatto un gruppo di sette stati europei. 
La Svizzera presenta buoni risultati dal punto di vista tecno-
logico, con l’ottavo posto nella classifica mondiale (cfr. tab.10), 
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pur presentando, come la Svezia, una f.a. molto bassa per le 
esportazioni in alta tecnologia. La Svezia ha il rapporto più 
elevato, a livello mondiale, tra il numero di utenti che utilizzano 
la rete e la popolazione residente, superando la Svizzera anche 
nelle spese in ricerca e sviluppo. I Paesi Bassi mostrano flussi di 
investimenti diretti esteri molto elevati, performance medie nella 
tecnologia e f.a. non particolarmente soddisfacenti dal punto 
di vista dell’integrazione sociopolitica. Infatti, nelle classifiche 
di dimensioni occupano il quarto posto per l’integrazione eco-
nomica, il settimo per la tecnologica e solo il quattordicesimo 
per i parametri sociali (cfr. tabb. 9-10-11).

Al sesto posto si trova Israele, che non appare partico-
larmente interessante dal punto di vista economico. Infatti, 
a parità con la Finlandia, occupa solo il 24-esimo posto nel 
ranking di dimensione. Il suo risultato complessivo è definito 
dall’elevata integrazione dal punto di vista sociale e politico, 
nella cui dimensione occupa la quarta posizione per gli elevati 
livelli di aspettativa di vita alla nascita, il forte coinvolgimento 
politico e gli alti flussi migratori, mentre per quanto concerne 
la tecnologia, esso presenta il rapporto più elevato tra spese 
in R&D e GDP.

Scorrendo la classifica, seguono rispettivamente Canada e 
Giappone, quest’ultimo presenta il valore massimo nel rap-
porto tra prodotto interno lordo e finanziamenti alle missioni 
di pace. Ad esso va anche il primato della popolazione più 
longeva al mondo.  Questi due risultati assicurano al Giappone 
il quinto posto nella dimensione sociopolitica pur non avendo 
rilevanti risultati negli altri indicatori; esso presenta, inoltre, 
livelli tecnologici che lo posizionano al quarto posto nella 
relativa dimensione, mentre è solo sessantesimo nell’integra-
zione economica, in quanto penalizzato soprattutto dalla sua 
scarsa capacità di attrazione degli investimenti diretti esteri, 
a fronte della concorrenza che in proposito svelano i nuovi 
paesi emergenti.

Nella classifica generale gli Stati Uniti occupano il decimo 
posto tra Australia e Nuova Zelanda. La loro posizione in 
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classifica è determinata come è facilmente immaginabile dalla 
leadership nella dimensione tecnologica piuttosto che in quella 
economica.

Dall’undicesima alla diciassettesima posizione del ranking 
troviamo i paesi dell’Unione Europea. L’Italia occupa solo la 
diciannovesima posizione preceduta dalla Repubblica Corea-
na, seguita dalla Slovenia e dalla Spagna. Estonia e Portogallo 
occupano rispettivamente il 23-esimo ed il 24-esimo posto, 
la Repubblica Ceca il 26-esimo, mentre per trovare la Grecia 
bisogna scendere fino alla 30-esima posizione.

Ai risultati dei paesi ad elevato reddito si contrappongono 
quelli che si collocano nella regione Sub-Sahariana. Ovvia-
mente, tale esito non appare inaspettato poiché questa parte 
dell’Africa risulta la più povera al mondo ed in ragione di ciò 
presenta varie criticità, che ne impediscono l’accesso alla tecno-
logia e ai diritti fondamentali necessari per la coesione sociale e 
l’avvio di dinamiche di crescita. Tuttavia, il Botswana si trova 
al ventiseiesimo posto nell’indice di integrazione economica, 
presentando f.a. elevate rispetto alla regione di riferimento sia 
per i volumi di commercio in rapporto al GDP che per il reddito, 
mentre dati i suoi discreti livelli di industrializzazione il Sud 
Africa primeggia per la diffusione della tecnologia.

Tra i paesi in via di sviluppo dell’Asia orientale e del Paci-
fico emerge la Repubblica Coreana che si classifica nell’indice 
di sintesi globale (TGI) entro le prime venti posizioni, salendo 
alla nona per la tecnologia; però si classifica prima nella regione 
per la dimensione sociale e ultima in riferimento ai parametri 
economici. Il Vietnam presenta il rapporto tra spese in Ict e GDP 
più elevato tra i 71 paesi considerati, che appare ad un buon 
livello anche per Filippine e Malesia. Quest’ultima risulta avere 
anche una discreta f.a. per le esportazioni in alta tecnologia e 
si classifica prima nella sua regione per l’aspetto economico. 
La performance della Cina si colloca a metà classifica senza 
evidenziare caratteristiche rilevanti, pur offrendo accattivanti 
condizioni per gli investimenti ed investendo molto in R&D.

Nella classifica medio bassa si alternano paesi dell’America 
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latina, quelli dell’Europa ed Asia centrale e quelli della fascia 
medio orientale e nord africana.

Cile e Costa Rica si classificano entro i primi trenta paesi 
al mondo, con quest’ultima che primeggia in America Latina 
sia per la diffusione della tecnologia sia dal punto di vista 
sociale, mentre dal punto di vista economico la leadership va 
a Panama.

I paesi dell’Europa centrale si collocano tra il 30-esimo po-
sto della Croazia ed il 55-esimo dell’Ucraina: tale situazione 
è riconducibile al processo di sviluppo legato al sistema so-
cioeconomico di tipo sovietico che a lungo li ha caratterizzati. 
Tuttavia, quando si osservano le sole variabili economiche, 
questo gruppo migliora le sue performances, con la Bulgaria che 
viene menzionata tra i primi dieci classificati al mondo.

Altrettanto ambigua è l’interpretazione della globalizza-
zione per il Medio Oriente e Nord Africa, regione alquanto 
eterogenea in cui la Giordania primeggia in tutte le dimensioni, 
nella fattispecie, presentando il valore massimo per le rimesse 
da parte degli emigrati, elevati flussi migratori, e buone capacità 
di attrazione per gli investitori esteri.

Bangladesh, India, Pakistan e Sri Lanka costituiscono 
l’aggregato dei paesi in via di sviluppo appartenenti all’Asia 
Meridionale. Nell’indice globale lo Sri Lanka distacca gli altri 
di circa dieci posizioni. Infatti, rispetto al gruppo esso presenta 
un livello di commercio elevato, un’elevata aspettativa di vita 
alla nascita paragonabile ai paesi sviluppati e discrete spese 
in Ict. Tale indicatore appare significativo anche per Pakistan 
e India, quest’ultimo paese mostra anche un discreto livello 
di spese in R&D, senza raggiungere nella misura considerata 
risultati degni di particolare menzione.

6. Considerazioni conclusive

È ormai opinione consolidata che identificare la globaliz-
zazione nell’integrazione economica risulti poco esaustivo, in 
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quanto tale fenomeno permea la vita dei cittadini del mondo 
in una pluralità di aspetti.

In riferimento all’anno 2005, dopo aver selezionato 14 varia-
bili ritenute fondamentali nella descrizione della dimensione 
economica, tecnologica e sociopolitica della globalizzazione, 
è stato analizzato il livello di integrazione di un gruppo di 71 
paesi.

Il lavoro è nato dall’esigenza, maturata dall’esperienza 
pregressa, di fornire una rappresentazione multidimensionale 
del fenomeno quanto più “oggettiva” possibile e “relativa” al 
gruppo di paesi di riferimento, cercando di superare alcuni 
dei problemi più comuni dell’analisi multidimensionale, in 
particolare quelli relativi alla fase di aggregazione delle in-
formazioni desumibili da un certo numero di indicatori in un 
unico indice sintetico.

L’originalità del lavoro consiste nell’applicazione della teoria 
fuzzy. Ciascuna variabile rappresenta una sub-dimensione del 
fenomeno in esame, che investe ogni paese secondo un deter-
minato grado, descritto attraverso funzioni di appartenenza 
lineari. La scelta di tale f.a., per la semplicità della rappresenta-
zione, offre il vantaggio di descrivere la mutua interazione tra i 
paesi in esame senza perdere informazioni sul gap che li separa 
e, inoltre, consente di esprimere il livello di globalizzazione 
come funzione crescente delle variabili prescelte.

Seguendo un approccio relativo, nella fase di aggregazione 
degli indicatori è stato proposto un sistema di pesi che fosse 
rappresentativo del livello di integrazione medio della comu-
nità internazionale, costituita ovviamente dalle unità statistiche 
oggetto di indagine.

Tale tecnica ha consentito di ridurre l’arbitrarietà nella scelta 
dei pesi, questione cui è necessario confrontarsi nell’analisi 
multidimensionale, e di fornire una rappresentazione “rela-
tiva” allo scenario di riferimento, ritenuta necessaria nella 
considerazione di un fenomeno che è il frutto della reciproca 
interazione tra gli agenti.

In tal senso sono state redatte graduatorie indicative del 
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livello di globalizzazione, in quanto sintesi delle informazioni 
raccolte, a livello internazionale ed in riferimento a specifici 
aggregati geografici. Per entrambe le tipologie è stato fornito 
un indice di globalizzazione totale (TGI), considerando i 14 
indicatori nella loro totalità, e tre indici di dimensione (eco-
nomica, tecnologica e sociopolitica), con l’analisi separata dei 
gruppi di variabili scelte per rappresentarle.

L’analisi condotta ha, in linea generale, confermato i risultati 
di precedenti lavori. Hong Kong e Singapore risultano ai primi 
due posti della classifica internazionale, in particolare per gli 
elevati standard tecnologici che li rendono competitivi sui mer-
cati globali. I paesi industrializzati dell’America settentrionale 
e della vecchia Europa presentano performances soddisfacenti 
in ciascuna delle tre dimensioni a cui si oppongono le regioni 
più povere come quelle Sub-Sahariana e dell’Asia Meridionale. 
Il modello riesce a cogliere l’impeto delle economie emergenti 
dei paesi del Pacifico e attribuisce mediamente un livello di glo-
balizzazione non elevato alle economie dell’Asia e dell’Europa 
Centrale, seguite da America Latina, Caraibi, Medio Oriente 
e Nord Africa.

Ancora una volta viene evidenziata l’esistenza di due 
centri che, dunque,  polarizzano la comunità internazionale 
in macrosistemi che vedono contrapposto il Nord al Sud del 
mondo, che presentano potenzialità differenti sia dal punto 
di vista dell’integrazione economica, sia dalle possibilità di 
accesso alle risorse tecnologiche e del potenziale competitivo, 
nonché per il ruolo assunto nelle dinamiche sociali e politiche 
internazionali.

Ulteriori sviluppi nello studio della globalizzazione pre-
vedono l’introduzione di nuove variabili in grado di cogliere 
l’aspetto dei diritti umani e lo sfruttamento delle risorse am-
bientali nonché la sperimentazione di altre tecniche di analisi 
in grado di risolvere in maniera più efficiente i problemi cui 
bisogna confrontarsi nell’aggregazione di variabili non omo-
genee.
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Il lavoro vuole essere un’applicazione del modello gravitazionale 
per la valutazione dell’impatto economico degli Accordi di Associa-
zione Euromediterranei - sottoscritti alla Conferenza di Barcellona 
nel 1995 - sui flussi di commercio bilaterale nel settore primario. 
L’analisi prende in considerazione gli scambi commerciali bilaterali 
di cinque prodotti agricoli tra l’Unione Europea dei quindici e nove 
Paesi Terzi del Mediterraneo (PTM). Si adotta un approccio con dati 
panel al fine di tenere conto della dimensione time-invariant e degli 
effetti specifici dei singoli paesi nelle variabili considerate, delle quali 
si vuole individuare la relazione nel tempo. L’utilizzo di un modello 
ad effetti fissi si rivela preferibile al modello gravitazionale ad effetti 
casuali. L’analisi econometrica conferma la validità del modello 
gravitazionale.

Le stime ottenute portano alla conclusione che le politiche 
commerciali dell’Unione Europea nei confronti dei Paesi Terzi del 
Mediterraneo (PTM), attuate attraverso gli accordi di associazione, 
hanno avuto un impatto positivo sui flussi di commercio bilaterale 
nel settore primario. Tale risultato può essere considerato attendibile 
dal momento che la variabile dummy (RTA) è sempre positiva e sta-
tisticamente significativa.

Parole Chiave: Unione Europea • Modello Gravitazionale 
• Politiche Commerciali. 

This work applies the gravity model to assess the economic impacts 
of Euro-Med agricultural trade agreements - signed at the Barcelona 
Conference in 1995 - on bilateral trade flows in primary sector. The 
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model is tested on nine Third Mediterranean Party (PTM) countries 
and the EU 15 members; five agricultural products are considered. A 
panel data approach is adopted to disentangle time invariant coun-
try-specific effects and to capture the relationship among the relevant 
variables over time. We find that the fixed-effect model is preferred to 
the random-effect gravity model. The econometric analysis confirms 
the validity of the gravity model.

The estimations of this study lead to the conclusion that the com-
mercial policies of the European Union towards Third Mediterranean 
Party (PTM) countries, achieved by the association agreements, have 
had a positive impact on bilateral trade flows in primary sector. This 
result may be considered consistent because the variable dummy 
(RTA) is always positive and statistically significant.

Keywords: European Union • Gravity Model • Com-
mercial Policicies.

1. Introduzione

Il lavoro applica il modello gravitazionale alla specifica realtà 
delle relazioni commerciali tra l’Unione Europea e i Paesi Terzi 
del Mediterraneo (PTM). In particolare si è analizzato l’impatto 
delle politiche commerciali sui flussi di commercio bilaterale 
di cinque prodotti agricoli tra l’UE e i PTM e stimare gli effetti 
delle riforme introdotte dal partenariato Euro-mediterraneo 
avviato dalla Conferenza di Barcellona nel 1995. 

Il processo di internazionalizzazione che caratterizza 
l’agricoltura mediterranea si esprime infatti a più livelli: vi è 
la liberalizzazione multilaterale, avviata con l’Accordo del-
l’Uruguay Round del 1994 e in aggiunta, la liberalizzazione 
regionale prevista dal partenariato Euro-mediterraneo lanciato 
nel 1995 dalla Conferenza di Barcellona. Questa attenzione è 
giustificata dall’importanza che l’agricoltura e in particolare le 
produzioni agroalimentari rivestono nei rapporti fra l’UE e i 
paesi collocati nell’area mediterranea. Pertanto si ritiene utile 



103

I flussi di commercio bilaterale euro-med nel settore...

verificare in che misura le politiche commerciali e gli Accordi 
sottoscritti dall’Unione Europea abbiano avuto impatto sugli 
scambi commerciali agricoli tra l’UE e i PTM.

Il lavoro si struttura in tre sezioni. Nella prima si descrivono 
le motivazioni dell’analisi e gli Accordi di Associazione Euro-
Med con particolare richiamo al trattamento ad essi riservato 
in agricoltura. Nella seconda viene spiegato il modello gravi-
tazionale. Nella terza si presenta l’analisi empirica.

2. Motivazioni dell’analisi

2.1 Perché il settore dell’agricoltura?
Il settore agricolo incide direttamente sull’autosufficienza 

alimentare dei paesi; per questo motivo è più resistente, rispetto 
ad altri settori alle liberalizzazioni dovute alla globalizzazione. 
Infatti l’agricoltura è rimasta al di fuori degli accordi multila-
terali sulla liberalizzazione del commercio fino all’Uruguay 
Round del 1994 e negli accordi regionali miranti alla creazione 
di aree di libero scambio l’agricoltura rappresenta la principa-
le area di conflitto. Tuttavia il cammino verso l’integrazione 
di questo settore nei processi di internazionalizzazione è già 
avviato; il primo passo verso la liberalizzazione del settore si 
è avuto proprio con la conclusione dell’Uruguay Round nel-
l’ambito del GATT del 1994, nel quale per la prima volta sono 
state messe in discussione non solo le politiche commerciali, ma 
anche le politiche interne capaci di distorcere la competitività 
della produzione agricola sui mercati mondiali. L’Accordo 
prevedeva:

- Riduzione del sostegno interno.
- Maggiore apertura dei mercati interni alle importazioni.
- Riduzione delle politiche di sussidio alle esportazioni.
 
2.2 Perché l’analisi è focalizzata su cinque prodotti agricoli 

specifici?
I prodotti agricoli considerati sono: agrumi, fiori, olio di oli-
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va, patate, pomodori. Essi rappresentano la produzione tipica 
dell’agricoltura mediterranea e costituiscono una delle fonti 
più importanti della bilancia agro-alimentare dei singoli paesi 
del Bacino del Mediterraneo. Inoltre sono prodotti “sensibili”, 
ossia prodotti dove l’effetto protettivo risulta maggiore.

Per questi prodotti la portata della liberalizzazione risulta 
minore perché il Mediterraneo è un’area di sviluppo che pre-
senta un’agricoltura sostanzialmente omogenea sotto l’aspetto 
degli indirizzi produttivi più tipici (ortofrutta, agrumi, olio di 
oliva e vino). Tale circostanza favorisce il nascere, al suo interno, 
di situazioni di conflittualità e di concorrenzialità da parte dei 
tre attori coinvolti:

a) 	 i PTM hanno sempre premuto per ottenere un tratta-
mento privilegiato per i prodotti di cui sono tradizionali 
esportatori e che rivestono un ruolo chiave per l’agricol-
tura;

b) 	 i paesi mediterranei dell’UE, invece, hanno sempre insi-
stito perché le concessioni non penalizzassero i comparti 
di agricoltura mediterranea e le produzioni ortofrutti-
cole, di cui si lamenta la già scarsa protezione accordata 
dall’OMC;

c) 	 i paesi del nord della Comunità si sono espressi favore-
volmente per la liberalizzazione commerciale, in quanto 
si avvantaggerebbero dell’espansione dei mercati di 
sbocco per i propri prodotti agricoli continentali e ma-
nifatturieri.

Su questo insieme di interessi divergenti e sulla preoccupa-
zione della Comunità di non allarmare e scontentare troppo i 
paesi membri del Sud, poggia il perdurante atteggiamento di 
apertura solo parziale del mercato interno alle importazioni 
provenienti dai PTM. Per le ragioni dette questi prodotti sono 
definiti “sensibili”, poichè molto protetti soprattutto con bar-
riere del tipo non tariffario (Dell’Aquila C. 2004).

2.3 Perché l’integrazione Euro-Med?
Dopo l’allargamento ad est, l’integrazione Euro-Med a segui-
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to della Conferenza di Barcellona del 1995 è il più importante 
progetto comunitario in termini di allargamento e ampliamento 
della propria sfera di influenza. L’UE potrebbe contare su nuovi 
mercati di sbocco e troverebbe condizioni ancora più vantag-
giose per continuare a fornire ai PTM sia prodotti industriali e 
tecnologie, sia prodotti agro-alimentari continentali e trasfor-
mati. Inoltre la regione è di grande rilievo per la fornitura di 
materie prime. Infine si deve citare il ruolo assunto dall’UE, in 
un sistema di relazioni e di scambi internazionali, sempre più 
caratterizzati da blocchi regionali (Laureti L. 2008).

2.4 Perché il modello gravitazionale?
I modelli gravitazionali sono stati tradizionalmente utilizzati 

per valutare l’effetto della costituzione di aree di libero scambio 
(Swann 1996; Wall 2000; Cheng e Wall 2002; Zahniser 2002). Solo 
recentemente essi sono stati applicati con successo per valutare 
l’impatto delle barriere non-tariffarie (Nardella M. 2004).

La valutazione dell’impatto delle misure non-tariffarie co-
stituisce una problematica relativamente nuova, tanto che dalla 
letteratura non emergono chiare indicazioni sull’appropriata 
metodologia da adottare. Le barriere non-tariffarie sono in cre-
scente proliferazione soprattutto per il settore agricolo dato il 
rapido aumento di regolamentazioni sugli attributi qualitativi 
dei prodotti agro-alimenatari. Il motivo risiede nella consape-
volezza che le misure di tipo non tariffario, in generale, sono 
molto più efficienti di quelle tariffarie nel raggiungere lo scopo 
di limitare il volume delle importazioni ed isolare il mercato 
interno dagli effetti delle fluttuazioni che si hanno sui mercati 
internazionali.

Nel lavoro di Nardella (2004) viene fatta una rassegna sugli 
approcci empirici utilizzati per valutare l’impatto economico 
delle misure non-tariffarie ed emerge come nel commercio agro-
alimentare, i modelli gravitazionali sono preferiti ai modelli di 
equilibrio parziale e generale. Infatti la valutazione dell’impatto 
delle politiche commerciali (attraverso barriere non-tariffarie), 
direttamente sui flussi commerciali bilaterali è soggetta a meno 
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errori di misura (considerando che le assunzioni sulle prefe-
renze del consumatore siano ragionevoli nell’ambito agro-ali-
mentare). Nel caso dei modelli di equilibrio parziale e generale, 
invece, la derivazione della tariffa equivalente è soggetta a 
maggiori errori di misura, a causa dell’imperfetta competizione 
e trasmissione dei prezzi nei mercati internazionali.

Nella nostra analisi, come già detto, vengono presi in consi-
derazione cinque prodotti definiti “sensibili” poiché le restrizio-
ni commerciali sono maggiori. Le restrizioni commerciali sono 
sostanzialmente: barriere tariffarie e barriere non-tariffarie. 
Storicamente la barriera tariffaria più importante è stata il da-
zio mentre le misure non tariffarie costituiscono un aggregato 
eterogeneo di politiche commerciali adottate da un paese im-
portatore. Al suo interno si distinguono quattro diverse classi: 
restrizioni quantitative alle importazioni, misure di controllo 
sui prezzi, misure para-tariffarie e regolamentazioni sugli at-
tributi qualitativi dei prodotti. Tutte queste misure limitano il 
volume degli scambi o perché aumentano i costi di transazione 
o perché agiscono come delle quote. 

Posta la non equivalenza tra tariffe e quote (Anderson 1989; 
Vousden 1990), si può affermare che l’impiego di strumenti di 
tipo non tariffario per ridurre il volume delle importazioni è 
una modalità che si è rapidamente sviluppata nel tempo.

2.5 Accordi di Associazione
Il 27 e 28 novembre 1995 si è svolta la Conferenza Eurome-

diterranea di Barcellona, in cui l’UE ed i suoi dodici partners 
mediterranei hanno adottato una dichiarazione con la quale 
hanno deciso di creare un quadro multilaterale e durevole per 
le loro relazioni, basato su uno spirito di partenariato, oltre ad 
un preciso programma di lavoro. Gli elementi qualificanti della 
Conferenza sono essenzialmente due.

Il primo è costituito dalla nuova modalità di attribuzione dei 
fondi con la gestione di un’unica voce di bilancio (MEDA) per 
tutto il Mediterraneo, i cui fondi sono ripartiti tra i vari paesi 
in funzione delle riforme intraprese e della loro capacità di as-
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sorbimento sulla base di programmi triennali di intervento.
L’altro elemento qualificante riguarda l’ambizioso progetto 

di realizzare progressivamente una zona di libero scambio entro 
il 2010, attraverso la conclusione di nuovi accordi euromedi-
terranei di libero scambio tra i PTM e l’UE. La realizzazione 
graduale dell’area di libero scambio prevede l’eliminazione 
progressiva degli ostacoli tariffari e non tariffari. 

La fase della Politica mediterranea avviata dalla Conferen-
za Euro-Med di Barcellona conclude Accordi di Associazione 
Euro-Med differenziati da due elementi primari: “reciprocità” e 
“prezzo di entrata”. Il primo di questi si concretizza nella “reci-
procità delle concessioni preferenziali” negli scambi agricoli tra 
l’UE e i PTM, fattore che costituisce un’evoluzione significativa 
rispetto al precedente sistema di accordi; il secondo elemento 
è definito da una particolare forma di barriera non tariffaria, 
l’applicazione di un “prezzo minimo di entrata” (Tangermann 
1996; Swinbank e Ritson 1995), a cui risulta associato un dazio 
doganale specifico invece della cosiddetta coutervaling duty 
connessa al prezzo di riferimento, con il risultato di avere un 
effetto proibitivo relativamente minore.

Dal confronto di queste due fasi che hanno caratterizzato la 
Politica Europea nel Mediterraneo, si evidenzia, come nei nuovi 
Accordi di Associazione Euro-med, ci sia una portata liberaliz-
zatrice maggiore che, come si potrà osservare dai risultati di 
questa analisi, è perfettamente catturata dalla variabile dummy 
sugli Accordi di Associazione. In questo lavoro, le politiche 
commerciali dell’UE verso il Mediterraneo sono state esami-
nate utilizzando una variabile rappresentativa degli Accordi 
di Associazione Euro-med.

3. Il modello gravitazionale

3.1 Rassegna generale
Un modello di commercio internazionale che da sempre è 

stato utilizzato per studiare i flussi bilaterali è il modello gra-
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vitazionale. L’equazione gravitazionale rappresenta gli scambi 
internazionali bilaterali attraverso una forma funzionale che 
ricorda la legge della gravità fisica di Newton, collegando il 
commercio tra due paesi positivamente con il loro reddito e, 
negativamente, con la distanza che intercorre tra loro:

•	 Equazione gravitazionale di Newton: 	 

•	 Equazione gravitazionale utilizzata per misurare i flussi 

commerciali: Xij = cij 

Si è ritenuto per molti anni che i modelli gravitazionali 
fossero solo dei validi test empirici, mancanti di fondamenti 
teorici: dalla fine degli anni settanta, si è proceduto con l’evi-
denza empirica. Lo sforzo degli economisti di arrivare alla 
determinazione teorica dell’equazione negli anni successivi 
ha prodotto tutta una serie di lavori (Anderson 1979; Berg-
strand 1985, 1989, 1990; Helpman e Krugman 1985; Deardoff 
1998; Evenett eKeller 2002; Haveman-Hummels 2004) che se 
da un lato hanno riempito il vuoto teorico, dall’altro, hanno 
modificato completamente la situazione iniziale. Oggi, infat-
ti, ci troviamo nella situazione di avere molti modelli teorici 
che giungono tutti in modo convincente ad una medesima 
equazione gravitazionale, colmando quindi la lacuna teorica, 
ma aprendo il problema della identificazione econometrica. 
Dobbiamo inoltre notare che le applicazioni di questo modello 
però non sono confinate solo all’economia internazionale, ma 
è stato impiegato da molti studiosi ed è stato adottato anche 
nell’esame “dei movimenti” di altre variabili e fenomeni sociali, 
come ad esempio gli investimenti diretti all’estero e i flussi di 
capitale (Poetes e Rey 1999), i flussi migratori (Alonso 1986), i 
flussi turistici internazionali (Durberry 2000).

I primi studiosi che hanno individuato la validità empirica 
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dei modelli gravitazionali, cercando di spiegarne l’intuizione 
economica, sono stati Tinbergen (1962) e Pöyhönen (1963), i 
quali effettuarono i primi studi econometrici sui flussi com-
merciali attraverso la gravity equation. 

Questa intuizione consisteva nell’applicare la teoria di 
Newton sulla legge della gravitazione universale ai flussi 
commerciali, dove esistono così “forze di attrazione”, cioè 
le masse economiche dei paesi coinvolti nel commercio, che 
ne agevolano lo scambio, e le “forze di resistenza”, come ad 
esempio la distanza geografica, rappresentativa dei costi di 
trasporto, che ne ostacolano la diffusione. 

Linnemann (1966) aggiunse un numero maggiore di variabili 
integrando un sistema d’equilibrio generale di Walras, che però 
tende ad includere troppe variabili esplicative perché ciascun 
flusso commerciale possa essere facilmente ridotto all’equa-
zione gravitazionale.

Leamer e Stern (1970) seguirono Savage e Deutsch (1960) 
nel derivare tale equazione da un modello probabilistico di 
transazioni, ma applicarono il loro approccio solo al commercio 
e non a tutte le transazioni, e non fecero alcun collegamento 
esplicito con il modello di Heckscher-Ohlin (H-O). Leamer 
(1974) usò sia l’equazione gravitazionale sia il modello H-O per 
motivare le variabili esplicative in un’analisi della regressione 
dei flussi commerciali, ma non integrò teoricamente i due ap-
procci. A questi contributi seguirono altri tentativi formali di 
derivare l’equazione gravitazionale da modelli che ammettono 
differenziazioni dei prodotti.

Sin dalla metà degli anni sessanta ci sono stati tentativi di 
inserire i modelli gravitazionali in un contesto teorico standard 
per la letteratura del commercio internazionale, ma soltanto 
dagli anni ottanta in poi i modelli gravitazionali sono stati 
adeguatamente microfondati e riconosciuti come modelli teo-
rici formali.

3.2 Il modello gravitazionale: tre approcci teorici
In questa molteplicità di modelli teorici che si è sviluppata 

I flussi di commercio bilaterale euro-med nel settore...



110

nel corso degli anni ‘80, si possono distinguere in particolare 
tre diversi approcci. 

Il primo microfonda i modelli gravitazionali ipotizzando 
differenti preferenze (prodotti differenziati), un mercato di 
concorrenza monopolistica, costi di trasporto di tipo “ice-
berg” (costanti), ipotesi che ne spiegherebbero in parte la 
forma funzionale moltiplicativa (Anderson 1979; Bergstrand 
1985,1989,1990).

L’equazione gravitazionale a cui giunge Anderson nella sua 
analisi è del tipo:

dove:

a1, a2, a3, a4, a5 = coefficienti da stimare che rappresentano 
anche una misura di elasticità1

Mij  = esprime la quantità delle importazioni del paese i dal 
paese j

Yi  = PIL totale del paese i

Yj  = PIL totale del paese j

Ni  = popolazione del paese i

Nj  = popolazione del paese j

dij  = distanza geografica dal paese i al paese j

Uij = è l’errore, dove Uij = 0

1	L ’equazione log-log, infatti, gode della proprietà di elasticità di sostituzione 
costante e pari al parametro β (Griffiths, Hill e Judge 1993).
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aij  = costante gravitazionale.

Anderson, partendo da un modello di specializzazione 
completa, fu il primo a derivare l’equazione gravitazionale da 
modelli che ammettono differenziazioni dei prodotti, dapprima 
assumendo le preferenze Cobb-Douglas e poi, in un’appen-
dice, le preferenze di elasticità costante di sostituzione (CES). 
In entrambi i casi egli ha elaborato quella che oggi è chiamata 
l’ipotesi di Armington, cioè che i prodotti si differenziano in base 
al paese di origine. La principale preoccupazione di Anderson 
è stata quella di esaminare le proprietà econometriche delle 
equazioni risultanti, piuttosto che dedurre implicazioni teoriche 
facilmente interpretabili.

Anche Jeffrey Bergstrand ha analizzato la specificazione 
teorica del commercio bilaterale in una serie di scritti. Berg-
strand (1985), come Anderson, ha utilizzato le preferenze CES 
sui prodotti differenziati di Armington per derivare l’equazione 
in forma ridotta del commercio bilaterale includendo gli indici 
dei prezzi. Usando deflatori GDP per approssimare questi 
indici dei prezzi, ha determinato questo sistema allo scopo di 
verificare le sue ipotesi sulla differenziazione dei prodotti. Per 
completezza le sue preferenze CES sono state anche raggrup-
pate, con una differente elasticità di sostituzione tra le merci 
importate, anziché tra le importazioni ed i prodotti interni. I 
risultati empirici confermarono l’ipotesi che i beni non erano 
sostituti perfetti e che le merci importate erano succedanei più 
simili l’uno all’altro, che non rispetto ai prodotti interni.

Bergstrand (1989, 1990), si allontana così ancora di più dal 
modello H-O assumendo come ipotesi la competizione mo-
nopolistica di Dixit-Stiglitz (1977) e quindi la differenziazione 
dei prodotti tra imprese piuttosto che tra nazioni. Tuttavia 
questo era inserito in una economia bi-settoriale nella quale 
ogni settore monopolisticamente competitivo aveva diverse 
proporzioni di fattori, risultando così un ibrido tra il modello 
H-O perfettamente competitivo ed il modello mono-settoriale 
monopolisticamente competitivo di Krugman (1979). Nel primo 
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scritto, Bergstrand ha utilizzato questo framework per derivare 
ancora un altro modello dell’equazione gravitazionale, e, nel 
secondo, ha esaminato il commercio bilaterale intra-industriale. 
Il successivo lavoro di Bergstrand serve quindi per mettere 
insieme i primi approcci basati sulla teoria di Armington e per 
derivare l’equazione gravitazionale con un secondo filone di 
letteratura in cui le equazioni gravitazionali venivano ottenute 
da semplici modelli competitivi monopolistici.

Il secondo approccio teorico inserisce i modelli gravitazio-
nali in un contesto caratterizzato da concorrenza imperfetta 
e rendimenti di scala crescenti (Helpman e Krugman 1985; 
Helpman 1988), escludendo tuttavia, che altre ipotesi teoriche 
possano essere ugualmente valide. 

Fin dall’inizio del loro impiego, è stato riconosciuto l’in-
teresse per i modelli della teoria del nuovo commercio (New 
Trade Theory), i quali fornivano una giustificazione semplice 
e immediata per l’equazione gravitazionale. Helpman (1987), 
ha utilizzato la corrispondenza tra l’equazione gravitazionale 
e il modello competitivo monopolistico, come base per una 
dimostrazione empirica di quest’ultimo. Egli ha spiegato lo 
stretto legame dell’equazione gravitazionale con i dati bi-
laterali sul commercio come evidenza empirica di sostegno 
al modello competitivo monopolistico. Helpman riteneva, 
che l’equazione gravitazionale non derivasse anche da altri 
modelli. Egli ha ribadito che la teoria delle proporzioni di fattori 
contribuisce ben poco alla nostra comprensione della determinazio-
ne del volume del commercio nell’economia mondiale, o del volume 
del commercio all’interno di gruppi di nazioni, e ha proseguito 
dimostrando geometricamente che il volume del commercio 
in base al FPE nel modello H-O (2x2x2) è indipendente dalle 
dimensioni della nazione. Helpman ha applicato il suo test ai 
dati sul commercio delle nazioni dell’Organizzazione per la 
Cooperazione Economica e lo Sviluppo (OECD), in cui molti 
confermerebbero il fatto che la competizione monopolistica è 
lecitamente presente. 

Hummels e Levinsohn (1995) e Debaere (2002) con test em-
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pirici successivi, tentarono una dimostrazione negativa della 
stessa ipotesi, ricercando tra una più ampia pluralità di nazioni 
la medesima relazione nel commercio, includendo quelle na-
zioni, in cui la competizione monopolistica è un fattore meno 
plausibile. Con loro sorpresa, hanno scoperto che il test per quel 
gruppo di nazioni funzionava ugualmente, inducendo quindi 
a sospettare che la relazione rappresentata dall’equazione 
gravitazionale è onnipresente e non riferita solo al modello 
competitivo monopolistico. Essi hanno in parte contraddetto i 
risultati ottenuti da Helpman, negando la validità universale 
dei modelli di spiegazione della New Trade Theory. Questi 
risultati dimostrano che, nel testare un modello gravitazione, 
è indispensabile tenere conto dell’insieme dei paesi che costi-
tuiscono il campione di analisi e del tipo di beni scambiati. 

In un interessante lavoro, Feenstra (1999) testa empiricamen-
te i valori dei coefficienti del PIL del paese esportatore e quello 
del paese importatore e, in un modello simile all’equazione 
allargata formulata da Timbergen, scopre che questi valori 
variano a seconda della tipologia dei beni commerciati. Secon-
do Feenstra la dimensione economica del paese è importante 
ma il volume degli scambi commerciali dipende anche dalla 
tipologia dei beni, siano essi più o meno differenziati o più o 
meno omogenei. Egli conclude dicendo che i risultati empirici 
dei modelli gravitazionali dipendono da:

a) il commercio internazionale di beni differenziati è carat-
terizzato dall’ home market effect2.

b) il commercio internazionale di beni omogenei evidenzia 
un effetto di tipo pull, opposto a quello atteso dall’home 
market effect.

Il terzo, e più recente, approccio teorico inserisce questa 
modellistica nella letteratura del commercio internazionale 
della dotazione fattoriale formalmente descritto nei modelli 
2	 Secondo Feenstra, Markusen e Rose (1998) se 1 ≥ 2 si è in presenza del 

cosiddetto home market effect che si ha quando l’offerta di output di un 
paese cresce più della domanda interna stimolando in tal modo i flussi di 
esportazione; tale effetto, secondo gli autori, dovrebbe essere più intenso 
per i beni differenziati piuttosto che per quelli omogenei.
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di Hecksher-Ohlin (Deardoff 1998; Evenett e Keller 2002; Ha-
veman-Hummels 2004).

Nel terzo approccio, Eaton e Kortum (1997) derivano 
l’equazione gravitazionale partendo da un modello di tipo 
ricardiano. Essi analizzano il ruolo del commercio internazio-
nale nella diffusione dei vantaggi del progresso tecnologico 
e sviluppano una equazione per gli scambi bilaterali che può 
essere fatta rientrare nella logica e nella specificazione di un 
modello gravitazionale. L’idea di fondo di Eaton e Kortun è 
che il progresso tecnologico di un paese finisca con il favori-
re comunque tutti gli altri paesi, anche se le proporzioni dei 
guadagni dipenderanno dalla loro vicinanza con il paese dove 
si è generata l’innovazione e anche dalla loro flessibilità nel 
ridimensionare la forza lavoro nel settore manifatturiero. Per 
questa ultima ragione le ripercussioni positive del progresso 
tecnologico dovrebbero essere, in proporzione, maggiori per i 
paesi di dimensione più piccola. 

Deardoff (1995) è riuscito a dimostrare come nel modello 
neoclassico sia possibile derivare una equazione gravitazionale 
degli scambi bilaterali. In The regionalization of the World Economy 
(1998), egli deriva equazioni gravitazionali sia da modelli di 
specializzazione completa, sia da modelli di specializzazione 
incompleta. Secondo Deardoff, da quasi ogni fondato modello 
di commercio internazionale è possibile arrivare a qualcosa di 
molto simile ad una equazione gravitazionale.

Il contributo primario di Evenett e Keller (2002), è che giun-
gono ad una interessante conclusione circa la derivazione delle 
equazioni gravitazionali:

a) il commercio tra paesi industrializzati (North-North 
trade) è spiegato meglio da un modello di specializza-
zione completa, sia per beni omogenei che differenziati. 
Questo tipo di commercio prende il nome di commercio 
intra-industriale: prodotti differenziati, stessa industria, 
economie di scala.

b) il commercio fra paesi in via di sviluppo e paesi indu-
strializzati (North-South trade) è spiegato meglio da un 
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modello di specializzazione incompleta. Nel commercio 
tra paesi ricchi e paesi poveri i vantaggi comparati deter-
minano una struttura del commercio di tipo inter-indu-
striale, differenti industrie, costi opportunità crescenti, 
dotazione e intensità fattoriale.

3.3 Un modello gravitazionale allargato
Le forme funzionali assunte dal modello gravitazionale 

sono molte, ma tutte sono accomunate da alcuni elementi: gli 
scambi commerciali tra due paesi (scambi bilaterali) sono po-
sti in funzione positiva del livello del PIL di entrambi i paesi, 
in funzione negativa della distanza che viene utilizzata come 
proxy dei costi di trasporto ma anche di altri fattori quali la 
deperibilità dei beni, i costi di comunicazione e di transazione e 
la “distanza culturale” che costituisce un ostacolo al commercio 
internazionale. Infatti, le evidenze empiriche mostrano che il 
valore medio di tale coefficiente è pari a -0,943. Inoltre gli scambi 
commerciali bilaterali tra due paesi possono essere posti, se-
condo i casi, in funzione positiva o negativa delle popolazioni 
o dei PIL pro-capite dei due paesi. Analiticamente:

Mij  =
 

dove:

Mij = esprime le quantità delle importazioni dell’Unione 
Europea dai Paesi Terzi del Mediterraneo e dei Paesi 
Terzi del Mediterraneo dall’Unione Europea.

cij = è la costante gravitazionale: nella trasformazione loga-
ritmica rappresenta il logaritmo naturale del coefficiente 
della costante di regressione e indica una misura del 
livello di apertura generale al commercio delle economie 
dei paesi considerati.

3	 Cioè un raddoppio della distanza avrebbe come effetto un dimezzamento 
del commercio fra i due paesi (Head, 2000).
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Yi = PIL del paese importatore (UE) espresso in dollari costanti 
riferiti all’anno base 20004.

Yj= PIL del paese esportatore (PTM) espresso in dollari co-
stanti riferiti all’anno base 2000.

Zij= sono le variabili “aggiuntive”, ossia, quelle che non 
rientrano nel modello gravitazionale newtoniano e per 
le quali il modello viene definito modello gravitazionale 
“allargato”: sono state considerati il PIL pro-capite e 
una dummy rappresentativa degli Accordi di Associa-
zione.

β1, β2, β3, aij = coefficienti da stimare che rappresentano anche 
una misura di elasticità5.

A questo modello gravitazionale sono stati applicati i dati 
elaborati in precedenza. Il primo insieme di risultati è indicato 
con dataset 1 (DTA1).

È stato modificato il modello precedente sostituendo alla 
variabile dipendente Mij  la variabile Tij, la quale considera 
entrambi i flussi commerciali di importazione ed esportazione. 
Infatti, Baxter e Kouparitsas (2006) mostrano che la particolarità 
di questo modello consiste nel fatto che la variabile dipendente 
non è costituita dalle importazioni o dalle esportazioni, quindi 
da un solo flusso commerciale, ma da entrambi.

La variabile dipendente si trasformerà in:

Tij= (Xij+Xji)   oppure   Tij= (Mij+ Mji)		  dove:

Tij= somma dei flussi commerciali
Xij= esportazioni dal paese i al paese j
Xji= esportazioni dal paese j al paese i
Mij= importazioni dal paese i al paese j
Mji= importazioni dal paese j al paese i
Il secondo insieme di risultati che si ottiene modificando la 

variabile dipendente (Tijt), è indicato con dataset 2 (DTA2). Il 
4	L ’individuo i(j) si inverte considerando le esportazioni dell’UE come im-

portazioni dei PTM.
5	L ’equazione log-log gode della proprietà di elasticità costante e pari al 

parametro β (Griffiths, Hill e Judge 1993).
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modello precedente si modifica in:

Tij= se Mij sono le importazioni dell’Unione Europea dai 
Paesi Terzi del Mediterraneo, Mji sono dunque le espor-
tazioni dell’Unione Europea verso i Paesi Terzi del 
Mediterraneo, ne deriva che Tij costituisce la somma dei 
flussi commerciali (relativamente ai prodotti considerati) 
dell’UE verso i PTM;

cij= è la costante gravitazionale: nella trasformazione loga-
ritmica rappresenta il logaritmo naturale del coefficiente 
della costante di regressione e indica una misura del 
livello di apertura generale al commercio delle economie 
dei paesi considerati;

Yi= PIL dell’UE espresso in dollari costanti riferiti all’anno 
base 2000;

Yj= PIL dei PTM espresso in dollari costanti riferiti all’anno 
base 2000;

Zij= sono le variabili “aggiuntive”, ossia, quelle che non 
rientrano nel modello gravitazionale newtoniano e per 
le quali il modello viene definito modello gravitazionale 
“allargato”: sono stati considerati il PIL pro-capite e 
una dummy rappresentativa degli Accordi di Associa-
zione;

β1, β2, β3, aij = sono coefficienti da stimare che rappresentano 
anche una misura di elasticità.

L’analisi econometrica per la stima dei coefficienti si 
svolge utilizzando la trasformazione logaritmica, per 
cui le equazioni precedenti si modificano rispettiva-
mente in6:

6	 Trasformazione logaritmica di un originaria equazione moltiplicativa.
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lnPIL procapite UE = rappresenta il logaritmo naturale del 
PIL pro-capite dell’Unione Europea espresso in dollari 
ai prezzi del 2000;

lnPIL procapiteterzi = rappresenta il logaritmo naturale del 
PIL pro-capite dei Paesi Terzi del Mediterraneo espresso 
in dollari ai prezzi del 2000;

RTA7 = variabile dummy rappresentativa degli Accordi 
di Associazione Euro-Med: assume valore 1 se esiste 
l’Accordo di Associazione o se l’accordo prevede una 
liberalizzazione nel settore agricolo per i prodotti con-
siderati, altrimenti zero;

Dij = rappresenta la distanza geografica tra i principali porti 
dei paesi del mediterraneo considerati e Marsiglia, porto 
scelto per l’Unione Europea;

εij = è l’errore con E(εij)=0.

Le stime econometriche sono state effettuate su entrambi 
i dataset, DTA1 e DTA2. In questo lavoro sono riportati solo 
i risutati econometrici del dataset due (DTA2). Le ragioni di 
questa scelta sono relative al fatto che il secondo dataset (DTA2) 
ha prodotto risultati più significativi in tutte le stime effettuate, 
apparendo evidentemente migliore del primo (DTA1) a co-
gliere il fenomeno economico che si sta analizzando. Infatti la 
decisione di considerare, come variabile dipendente, la somma 
delle importazioni e delle esportazioni permette di sottolineare 
il migliore impatto che gli Accordi di Associazione Euro-med 
(AAEM) hanno sui flussi commerciali. Ciò è confermato da 
una maggiore significatività della variabile dummy RTA che 
rappresenta i nuovi Accordi di Associazione8 , i quali sono ca-
ratterizzati principalmente dalla “reciprocità delle concessioni 
preferenziali”, concessioni che prima del 1995 erano quasi 

7	 RTA è l’acronimo di Regionale Trade Agreement.
8	 Quelli stipulati dopo il 1995.
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esclusivamente di carattere unidirezionale da parte dell’Unione 
Europea.

3.4 Quale segno ci aspettiamo da questi coefficienti
I due modelli precedenti portano a diverse stime dei para-

metri β1, β2, β3, β4, β5, β6.
• Per quanto riguarda il reddito totale dei due paesi il segno atteso 

del coefficiente è positivo: cioè β1 ≥ 0 e β2 ≥ 0. Dati i flussi commerciali 
M (importazioni) e X (esportazioni) tra il Paese i ed il Paese j,  
esprimono la relazione esistente M(Y), fra le importazioni del 
paese i e il suo reddito nazionale, Yi. Viceversa le esportazioni 
del paese i sono le importazioni del partner commerciale j (o 
del resto del mondo) e, in quanto tali, non dipendono dal livello 
del reddito del paese esportante ma dal livello del reddito del 
partner commerciale (Paese j o del resto del mondo). I paesi di 
dimensione più grande sono relativamente meno aperti al com-
mercio internazionale in proporzione al PIL, con un coefficiente 
generalmente inferiore ad uno della variabile PIL totale.

• Se β1 ≥ β2 si è in presenza del home market effect (Feenstra, 
Markusen e Rose 1998). Esso si ha quando l’offerta di output 
di un paese cresce più della sua domanda interna, stimolando 
in tal modo i flussi di esportazione. Quando il PIL di un paese 
cresce rispetto all’altro paese diventando più grande (in termini 
di PIL), in regime di concorrenza perfetta, le imprese, attratte 
da profitti positivi, entrano nel mercato e l’offerta cresce più 
della domanda interna: il paese pertanto diventa esportatore 
netto del bene. L’effetto secondo i tre autori dovrebbe essere più 
intenso per i beni differenziati9 che non per i beni omogenei, 
come ad esempio i prodotti agricoli.

• La variabile PIL pro-capite è inserita nel modello gravitazionale 
come un indicatore funzionale che consente una chiara ripartizione 
dell’effetto dimensione dall’effetto reddito. Se si considerano ad 
esempio Cina e Giappone, questi presentano PIL totali simili, 
ma nel caso della Cina questo è conseguenza essenzialmente 

9	 Tipicamente i manufatti.
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della dimensione del paese in termini di popolazione, mentre 
nel caso del Giappone il PIL è funzione dell’alto valore del PIL 
pro-capite.

Si possono così verificare due casi:
a)	 un aumento del PIL totale non accompagnato da un 

equivalente incremento del PIL pro-capite: in questo 
caso il modello gravitazionale separa correttamente 
l’effetto dimensione, da imputare esclusivamente all’in-
cremento della popolazione complessiva, dall’effetto 
reddito, registrando un effetto meno che proporzionale 
sul commercio estero;

b)	 l’effetto reddito, dato da un coefficiente positivo relativo 
al PIL pro-capite e sta ad indicare che i paesi più ricchi 
tendono ad aprirsi maggiormente al commercio rispetto 
ai paesi più poveri.

Il discorso relativo al segno atteso della variabile PIL pro-
capite varia dunque per l’Unione Europea e per i Paesi Terzi 
del Mediterraneo ed è plausibile pensare a coefficienti con 
segni opposti.

Per quanto riguarda l’UE il segno atteso è positivo, spie-
gando l’effetto reddito poichè nei paesi più sviluppati si ha una 
crescita della popolazione molto più contenuta che nei paesi 
emergenti e quindi un aumento del PIL totale è generalmente 
accompagnato da un proporzionale aumento del PIL pro-capite 
poiché incrementi di produttività del lavoro e del progresso 
tecnologico si riflettono sui salari. Ci si aspetta quindi che le 
importazioni aumentino al crescere sia del PIL pro-capite sia 
per l’elevata elasticità delle importazioni totali al reddito nei 
paesi industrializzati10, sia per la domanda interna e che, allo 
stesso tempo, crescano anche le esportazioni se la capacità di 
assorbimento del mercato interno è lenta e la qualità dei pro-
dotti elevata. 

Diverso è il discorso per i PTM il cui segno atteso della va-
riabile PIL pro-capite è invece negativo, spiegando in questo 
modo l’effetto dimensione. In questi paesi si ha una crescita della 
10	 Nei principali paesi industrializzati la media è 1,63.
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popolazione molto più elevata che nell’Unione Europea e la 
crescita economica serve semplicemente a mantenere i livelli 
di vita della popolazione. Nei PVS si ha un aumento del PIL to-
tale non generalmente accompagnato da un parallelo aumento 
del PIL pro-capite. I motivi sono essenzialmente due: il primo 
è che il principale settore produttivo è quello agricolo, dove 
un aumento della capacità produttiva agricola non si riflette 
sui salari, ma sui prezzi determinandone una diminuzione; il 
secondo, deriva dalla bassa elasticità al reddito dei prodotti 
agricoli. Di conseguenza, un aumento dell’output non è rivolto 
all’export poiché la capacità di assorbimento del mercato inter-
no aumenta per l’aumento del numero dei lavoratori salariati. 
Le importazioni non aumentano in primo luogo per la bassa 
elasticità delle importazioni al reddito dei prodotti agricoli e 
in secondo luogo perché il calo dei prezzi interni dei prodotti 
agricoli genera fenomeni di import substitution.

Da queste considerazioni emerge che, qualora nell’equazio-
ne gravitazionale non sia possibile considerare (per mancanza 
di misure adeguate o di dati) l’esistenza di differenti politiche 
commerciali, oppure la rilevanza delle barriere non-tariffarie 
relative ai paesi che si stanno studiando, l’introduzione della 
variabile PIL pro-capite come regressore diviene fondamentale 
nell’interpretazione del modello.

• Per la variabile distanza, il segno atteso del coefficiente β3 è nega-
tivo, cioè β3 ≤  0 . Il modello gravitazionale è caratterizzato da un 
elemento di forte originalità, ossia dal ruolo che la dimensione 
geografica riveste come ostacolo agli scambi commerciali bila-
terali. L’importanza, o meglio, il potere esplicativo dell’effetto 
distanza è stato valorizzato da Leamer e Levinshon (1994), 
Brainard (1993) e Hummels e Levinshon (1993). Dalle analisi 
empiriche sui flussi di commercio internazionale si può vede-
re come l’effetto distanza incida in maniera significativa sulle 
decisioni di commercio bilaterale tra i paesi. L’effetto distanza 
non dipende esclusivamente dai soli costi di trasporto, ma è 
collegato a numerosi altri fattori.

Linnerman (1966) distingue tre categorie di costo connesse 
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alla distanza geografica:
a)	 i costi di trasporto, essenzialmente shipping cost, ossia i 

costi di assicurazione e nolo, individuati come differenza 
tra i valori CIF e FOB, rispettivamente delle importazioni 
ed esportazioni relative allo stesso flusso bilaterale di 
commercio;

b)	 l’incidenza della variabile tempo, da imputare ugual-
mente al trasporto materiale delle merci, che include 
gli interessi passivi e i costi relativi alla deperibilità 
e all’adattamento delle merci, alle variate condizioni 
temporali tra paese di origine e di destinazione;

c)	 distanza psicologica11 o culturale ossia, secondo le parole 
di Frankel (1997), una cultural unfamiliarity, che consiste 
nelle differenze di cultura, religione, lingua, storia12, 
normative ed istituzioni, diverse dalla propria.

Quest’ultimo è l’aspetto più originale e moderno dell’ap-
proccio di gravità, poiché consente di considerare attraverso 
variabili dummy standard, in che modo le differenze di carat-
tere qualitativo possano incidere in un potenziale processo di 
integrazione economica. 

Un primo risultato empirico13 rilevante su questo tema indi-
ca che il coefficiente associato alla variabile distanza espressa 
in termini logaritmici risulta generalmente inferiore ad uno. 
In sostanza, i costi associati alla distanza risultano incidere 
proporzionalmente più sulle distanze brevi rispetto a quelle 
più lunghe. Ciò è dovuto al fatto che i costi fissi incidono pro-
porzionalmente di più rispetto ai costi direttamente collegati 
alla distanza effettiva. Nei costi di trasporto, ed in particolare 
in quello marittimo, sarebbero infatti i costi legati alle fasi di 
carico e di scarico e movimentazione delle merci ad incidere 
più che proporzionalmente rispetto ai costi legati ai chilometri 
11	 Drysdale e Garnaut (1982) definiscono resistenza soggettiva al commercio 

internazionale in opposizione alla resistenza oggettiva frutto delle due cate-
gorie precedenti.

12	 Rappresentata da una dummy denominata legami coloniali nei  lavori di 
Glick e Rose (2002), Baxter e Kouparitsas (2006).

13	 Menil e Maurel (1994).

Roberta Maravalli



123

realmente percorsi14.
Il grafico che segue mostra la diversa incidenza dei costi in 

relazione alla distanza percorsa, a seconda che si consideri un 
trasporto marittimo, su strada, ferroviario o aereo (Musso E.)

Come si vede dalle intercette, il trasporto marittimo ha, 
rispetto a quello su strada e ferroviario, costi fissi molto più 
elevati, ma il coefficiente angolare della retta che rappresenta 
il trasporto marittimo è più basso degli altri a conferma che 
all’aumentare della distanza, i costi nel trasporto marittimo 
aumentano in misura minore rispetto a quello su strada o ferro-
viario: spesso la causa di questi costi portuali troppo elevati è da 
attribuire a situazioni di monopolio all’interno dei porti, oppure 
14	 In un recente Convegno (Agricoltura Mediterranea, l’impegno che produce 

pace e sviluppo, Lecce 28-30 marzo 2007) sugli scambi commerciali agricoli 
nell’area Mediterranea, si denuncia tra i motivi di ostacolo al commercio 
agro-alimentare proprio la questione legata a difficoltà nella logistica e 
conseguenti più elevati costi di trasporto come recentemente evidenziato 
dal rapporto ISMEA-IAMB.
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alla mancanza di infrastrutture fisiche ed informatiche ovvero 
anche alla mancanza di collegamenti con l’hinterland.

• La variabile RTA, Regional Trade Agreement (dummy rappre-
sentativa degli Accordi di Associazione Euro-Mediterranei) dovrebbe 
mostrare un coefficiente positivo β6 ≥ 0. La stipula di Accordi di 
Associazione, conclusi per favorire il processo di liberalizzazio-
ne, dovrebbe determinare un incremento dei flussi commerciali 
bilaterali.

L’equazione di gravità si avvale abitualmente di dummy 
standard per rappresentare determinati aspetti qualitativi ca-
paci di influire sugli scambi commerciali internazionali. Altre 
dummy, considerate standard dalla letteratura (Baxter e Koupa-
ritsas 2006), sono quelle relative alla condivisione di una lingua 
comune considerata come proxy di affinità culturale e quella 
relativa agli effetti sul commercio di un passato comune come 
ad esempio quello caratterizzato da legami coloniali.

L’argomento del ruolo dell’affinità culturale sul commercio 
internazionale, rappresenta un aspetto particolarmente rile-
vante nell’analisi dei flussi d’interscambio bilaterali. L’affinità 
culturale potrebbe incidere in maniera significativa sui flussi 
commerciali bilaterali, essendo la domanda reciproca chiara-
mente influenzata da affinità negli usi, nei costumi, nei gusti, 
nelle mode, nelle propensioni relative, negli atteggiamenti nei 
confronti del marketing, della religione.

Boisso e Ferrantino (1996) hanno creato una nuova meto-
dologia di valutazione quantitativa della variabile linguistica, 
calcolando la percentuale di popolazione che parla lingue 
diverse, all’interno dei paesi considerati, costruendo così, un 
indice di “dissimilarità linguistica” fra coppie di paesi. In base a 
tale metodologia, essi scoprono l’esistenza di un trend positivo 
fra commercio bilaterale ed affinità linguistica ed evidenziano 
la presenza di barriere culturali al commercio.

Eichengreen e Irwin (1995, 1997), impiegando un approccio 
di gravità all’analisi dei legami commerciali all’interno del 
Commonwelth Britannico, attraverso l’impiego di variabili ri-
tardate per il periodo 1928-1965, sono arrivati al risultato che tali 

Roberta Maravalli



125

relazioni commerciali erano da attribuire più all’eredità storica 
dell’ex impero britannico che non alle preferenze commerciali 
esistenti fra i paesi del Commonwelth. Essi definiscono con 
il termine di “isteresi” l’effetto sul commercio attuale di una 
causa originaria scomparsa15. 

4. Analisi empirica

4.1 I dati utilizzati
Vengono esaminati cinque prodotti: agrumi, fiori, olio, patate 

e pomodori. I dati relativi alle quantità di questi prodotti sono 
estratti dal database Euromed di Eurostat16. Gli anni oggetto 
dell’analisi empirica vanno dal 1988 al 2004. I dati provengono 
da due serie storiche annuali dell’Eurostat: 

- 1988 – 1998 con quantità espresse in tonnellate 
- 1999 – 2004 con quantità espresse in chilogrammi.
Tutte le quantità, relative ai flussi commerciali17, sono state 

convertite in centinaia di chilogrammi (q.li). Per i dati mancanti 
sono state utilizzate due diverse tipologie di interpolazione:

- utilizzando una media aritmetica per dati intermedi;
- utilizzando la funzione tendenza per i dati all’estremità 

dell’intervallo. La percentuale totale dei dati mancanti è del 
12,06%.

L’analisi empirica si riferisce agli scambi commerciali bila-
terali tra l’Unione Europea dei quindici e nove Paesi Terzi del 
Mediterraneo: Cipro, Algeria, Egitto, Israele, Libano, Marocco, 
Malta, Tunisia, Turchia.

I dati relativi al PIL totale e al PIL pro-capite provengono 
dalla World Bank e sono in dollari costanti, ossia a prezzi costanti, 
riferiti all’anno base 2000.

La variabile distanza (dij) , utilizzata come proxy dei costi di 

15	 Si avverte l’urgenza di affiancare alla dimensione geografica degli scambi 
anche una “dimensione storico politica” e, su questo tema, sono da citare i 
contributi di Fratianni e Pattison (2006) e Fratianni (2007).

16	 Table generation of Extraction from Plan “Euromed”.
17	 I flussi commerciali sono misurati in quantità e non in valore.
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trasporto, è stata calcolata in miglia nautiche18 considerando 
la distanza geografica tra il porto di Marsiglia per l’Unione 
Europea e i principali porti dei Paesi Terzi del Mediterraneo: 
Cipro-Limassol (1626), Israele-Haifaport (1711), Algeria-Algeri 
(417), Turchia-Istabul (1519), Egitto-Alessandria (1491), Malta-
La Valetta (686), Tunisia-Tunisi (456), Marocco-Tangeri (704), 
Libano-Beirut (1720). Per l’Unione Europea è stato considerato 
il porto di Marsiglia in considerazione del fatto che la maggior 
parte dei flussi commerciali di prodotti agro-alimentari prove-
nienti dai PTM verso l’UE passano attraverso questo scalo19.

Un problema rilevante è stata la stima della distanza. Questa 
variabile infatti, intesa come chilometri effettivamente percorsi, 
è time invariant. Uno degli inconvenienti di un modello ad 
effetti fissi è che le variabili time invariant, a causa della col-
linearità con le costanti, cadono. Nel modello gravitazionale 
la distanza è considerata una proxy dei costi di trasporto e in 
quanto tale si può misurare come decrescente nel tempo, poiché 
nel trasporto marittimo l’utilizzo dei containers ha permesso la 
realizzazione di rilevanti economie di scala che hanno portato 
ad una riduzione dei costi nel trasporto. Inoltre il tempo di 
percorrenza di una medesima tratta commerciale, è diminuito 
nel tempo, anche in considerazione dei progressi che si sono 
avuti nella tecnologia navale.

La nuova variabile è stata calcolata nel seguente modo:
- è stato creato un indice decrescente, non costante20, per 

tutti gli anni della serie storica, dividendo il primo anno, 
ossia il 1988, per tutti gli anni successivi;

- questo indice è stato poi moltiplicato per la variabile 
distanza intesa come chilometri percorsi. La variabile 
distanza così ottenuta non è più time invaraint, ma è 
decrescente nel tempo.

 
18	 Calcolo ARG GIS 3.3.
19	A nnual Report statistics, 2004 (sito InforMare) [Citare il sito?metterlo in 

bibliografia?].
20	L ’indice decresce con andamento degressivo, ossia decresce in misura meno 

che proporzionale.
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4.2 Descrizione del dataset utilizzato
I dati si riferiscono agli scambi commerciali di cinque pro-

dotti agricoli tra i nove Paesi Terzi del Mediterraneo considerati 
e l’Unione Europea dei quindici e si considera inoltre una di-
mensione temporale che va dal 1988 al 2004. Per questa ragione 
si è in presenza di una cross-section-time series che attraverso un 
panel data permette di stimare contemporaneamente la dimen-
sione temporale e le differenze lungo le tratte commerciali. I 
dati panel che risultano dall’unione di più cross-section (osser-
vazioni relative a più unità statistiche nel medesimo istante di 
tempo), riferite a diversi istanti temporali, sono rappresentabili 
per mezzo di una matrice di osservazioni.

Sarà indicato con N il numero delle colonne, che rappresenta 
la dimensione cross- section dei dati, dimensione che è data dalla 
coppia di individui paese-prodotto. Il numero di righe, che 
rappresenta la dimensione temporale, sarà indicato con T.

La dimensione del panel data nel DTA2 è:
- numero di osservazioni n = 765
- numero di unità (dimensione cross-section) N (9x5)= 45
- periodi di osservazione (dimensione temporale) T = 17
Il secondo dataset, DTA2, è simile al primo con l’unica dif-

ferenza che la variabile dipendente considera entrambi i flussi 
commerciali, ossia è costituita dalla somma delle importazioni 
e delle esportazioni dell’Unione Europea da e verso i Paesi 
Terzi del Mediterraneo.

Per analizzare nel dettaglio l’andamento delle variabili 
economiche studiate è stato utilizzato il comando xtline di STA-
TA 9, che ha consentito di osservare graficamente le variabili 
esaminate, per tutti i paesi e tutti i prodotti. I grafici riportati 
riguardano la variabile dipendente relativa alla somma delle 
quantità importate ed esportate e procedono con ordine a par-
tire da Cipro, per quanto riguarda il paese, e dagli Agrumi per 
quanto riguarda il prodotto.

Osservando questi grafici emergono diverse specificità 
sia per i paesi che per i prodotti considerati, ma soprattutto 
consentono una visualizzazione grafica della tipologia dei 
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flussi commerciali analizzati. La variabile osservata è quella 
relativa alla somma delle quantità importate ed esportate, ossia 
il commercio totale intra-settoriale dei prodotti analizzati tra 
l’UE e i PTM.

Cipro presenta un commercio totale con l’UE, relativamente 
al settore analizzato, di particolare rilievo nei prodotti degli 
agrumi e delle patate. Il commercio dell’Algeria con l’UE si evi-
denzia principalmente per le patate. Israele risulta essere uno dei 
partner commerciali più rilevanti dell’Unione Europea, relativa-
mente ai paesi e i prodotti presi in considerazione; i prodotti di 
maggiore commercio sono: gli agrumi, l’olio di oliva e le patate. 
L’altro importante partner commerciale dell’Unione Europea, 
relativamente ai paesi e i prodotti considerati, è il Marocco il 
cui commercio con il continente europeo spicca principalmente 
negli agrumi, nelle patate e nei pomodori. Si rileva inoltre il 
commercio tra l’Unione Europea e la Tunisia di olio di oliva. 
La Turchia risulta un altro apprezzabile partner commerciale 
dell’Unione Europea per quanto concerne gli agrumi.

Dai grafici seguenti, rappresentativi della variabile dipen-
dente Tij21, risulta evidente che quasi tutti i prodotti presentano 
trend non stabili, ma caratterizzati da “picchi”, probabilmente 
a causa di shock stagionali che caratterizzano molti prodotti 
agricoli.

21	 Questi grafici sono stati ottenuti con il comando xtline di STATA 9 . Nel 
caso di dati panel questo comando ci permette di analizzare l’andamento 
nel tempo di una determinata variabile per ciascuna coppia di  paesi-pro-
dotto.
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4.3 Modelli stimati, one way, two ways
Sono state effettuate stime sia per il modello one way sia per 

il modello two ways.
I dati yit  sono influenzati da molti fattori, quindi il problema 

è di trovare un’adeguata lista di variabili esplicative, altrimenti 
sorge il problema di omissione di fattori esplicativi rilevanti.

Il rischio dunque è di avere omesso fattori esplicativi di 
diverso tipo: 
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a) 	 che variano per individuo ma sono costanti nel tempo, 
cioè time-invariant come µi (ad esempio, il genere, le carat-
teristiche individuali, il background socio-economico);

b) 	 che variano solo nel tempo come λi (ad esempio il ciclo 
economico che è lo stesso per tutti gli individui). 

c) 	 che variano in entrambe le direzioni come νit (ad esempio 
i salari individuali, lo stock di capitale).

La formulazione generale per rappresentare i dati panel per 
mezzo di un modello di regressione semplice è:

yit = α + xitβ + εit 		  dove : i=1,….N ; t=1….T

Considerando una struttura della componente di errore in 
cui sia possibile evidenziare due fattori:

µi riconducibile alla tipologia di omissioni a);
νit riconducibile alle tipologie b) e c).
L’effetto dei fattori esplicativi omessi viene rappresentato 

con: εit = µi + νit	  dove  εit ∼ IID(0,σε
2); σε

2 = σu
2 + σv

2;  poiché µi  e 
νit sono indipendenti22.

Se εit è sempre considerato stocastico, non è detto che debbano 
esserlo anche le altre componenti non osservabili (µi e νit) che, al 
pari di εit, approssimano con spostamenti di intercetta e di inter-
cetta - pendenza l’effetto di fattori esplicativi non modellati.

Nei modelli con effetti fissi e con effetti casuali, µi è ipotizzato 
deterministico o stocastico in relazione al modello considerato. 
Nel modello one way  si suppone che l’errore che corrisponde ad 
una unità in un dato istante è uguale alla somma di un termine 
che è proprio di quella unità, µi, non osservabile e costante nel 
tempo, e di un termine idiosincratico puro, νit.

Nel modello two ways, invece il termine di errore   è generato 
anche da una componente   che è comune alle diverse unità, 
ma diversa nel tempo:

εit = µi +λt+ νit dove se gli effetti individuali e temporali ven-

22	 Con εit si intende il “tradizionale” termine di errore stocastico del mo-
dello classico di regressione lineare per il quale si ipotizza che: E(εit) = 0;

	 E(εit
2) = σε

2.
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gono trattati come casuali (GLS) e µi e λi non sono correlati con 
i regressori, le ipotesi sulla loro distribuzione sono:

Riassumendo, possiamo così schematizzare:
a) 	 Modello one way: l’errore è generato da una componen-

te che varia tra i diversi individui, ma è costante nel 
tempo: εit = µi + νit.

b) 	 Modello two ways, l’errore è generato anche da una com-
ponente λt che è comune tra i diversi individui, ma varia 
nel tempo: εit = µi +λt+ νit dove i regressori comprendono 
una costante comune e λt indica l’effetto temporale.

In questo lavoro, relativamente al modello statico, sono state 
eseguite indagini empiriche avvalendoci sia di un modello one 
way, sia di un modello two ways o modello con variabili dummy 
temporali λt.

Il modello one way non ha restituito risultati soddisfacenti. 
Le ragioni di carattere econometrico sono:

a) L’omissione di fattori esplicativi che variano per individuo 
sono costanti nel tempo, genere, caratteristiche indivi-
duali, background socio-economico. Nella nostra analisi 
appartengono a questa categoria tutte quelle variabili 
socio-culturali indicative delle differenze religiose, sto-
riche e linguistiche che Frankel ha definito come cultural 
unfamiliarity. Il problema di queste variabili rappresenta-
tive di fattori socio-politici-culturali è che, entrando nel 
modello gravitazionale sotto forma di dummy costanti 
nel tempo, e dunque come variabili time invariant, nel 
modello con effetti fissi, a causa della collinearità con le 
costanti, cadevano.

b) L’omissione di fattori esplicativi che variano solo nel tem-
po, ad esempio shock stagionali che caratterizzano molti 
dei prodotti agricoli considerati. Nella nostra analisi 
appartengono a questa categoria gli shock stagionali che 
caratterizzano molti prodotti agricoli e i relativi “picchi” 
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come è possibile osservare23 per alcuni dei prodotti con-
siderati. Condizioni meteorologiche più favorevoli pro-
ducono infatti uno spostamento verso destra dell’intera 
curva di offerta dei beni considerati. Per cogliere questi 
effetti variabili nel tempo occorre introdurre il modello 
con dummy temporali (two ways), dove λt indica gli effetti 
tempo, che attraverso le variabili temporali permette una 
migliore specificazione del modello.

In relazione a queste problematiche Baltagi e Li (1991) affer-
mano che nel caso in cui il modello stimato sia non correttamen-
te specificato, il modello two ways è il più adatto da utilizzare 
per ottenere risultati più affidabili e quindi convergenti con la 
letteratura economica del modello teorico impiegato.

4.4 	 I risultati econometrici del modello panel statico 		
	 two ways

Nel modello two ways, il termine di errore εit è generato 
anche da una componente λt che è comune alle diverse unità, 
ma diversa nel tempo:

εit = µi +λt+ νit dove se gli effetti individuali e temporali ven-
gono trattati come casuali (GLS) e µi e λt non sono correlati con 
i regressori, le ipotesi sulla loro distribuzione sono:

Le stime del modello panel two ways saranno effettuate sulle 
equazioni che seguono:

dove λt indica gli effetti tempo.
Le equazioni gravitazionali stimate sono riferite agli scambi 

23	 Dai grafici rappresentativi della variabile dipendente tij.
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commerciali di cinque prodotti agricoli tra i nove Paesi Terzi 
del Mediterraneo considerati e l’Unione Europea dei quindici; 
inoltre si considera una dimensione temporale che va del 1988 
al 2004. 

Nelle equazioni [1] e [2] sono state inserite delle variabili 
dummy temporali, λt, che assumono valore uno per l’anno 
considerato e zero per gli altri anni. Nelle stime effettuate con 
il modello ad effetti fissi, introducendo le variabili temporali 
una per volta a partire dal 2004, ne sono state “droppate” tre 
a causa della collinearità con le costanti; gli anni che sono stati 
eliminati possono essere considerati di riferimento e sono il 
1988, il 1993 e il 2001.

Il test F sulla significatività degli effetti temporali supporta 
la presenza di tali effetti, poiché rifiuta l’ipotesi nulla che tali 
coefficienti siano congiuntamente nulli. Il modello utilizzato 
nelle stime two ways è un modello ad effetti fissi (fixed effect) con 
la costante della funzione di regressione che varia in maniera 
parametrica al variare della tratta commerciale.

Secondo la letteratura recente (Màtyàs 1997; Màtyàs-Konya-
Harris 2000; Egger 2000; Wall 2000; Cheng-Wall 2002), l’impiego 
di un modello con effetti fissi per stimare un’equazione gravi-
tazionale è molto indicato per individuare il peso di elementi 
strutturali (elementi storici, culturali di natura geografica, 
l’esistenza di barriere doganali ecc.) che influenzano i flussi 
commerciali e per analizzare i rapporti commerciali di uno 
specifico campione di paesi considerato. Quindi, secondo tale 
letteratura, un modello con effetti fissi è il più adatto a cogliere 
l’eterogeneità delle relazioni commerciali.

In questo lavoro inoltre l’uso di un panel ad effetti fissi è 
confermato dal risultato di due test che abbiamo effettuato sul 
campione stimato. Il primo è il test F impiegato per provare 
che le costanti del campione non siano tutte uguali tra loro, 
assumendo come ipotesi nulla l’assenza di effetti individuali  
(ai = a). Il risultato del test, per la tabella 1, induce a rifiutare 
l’ipotesi nulla e quindi l’uso dello stimatore pooled cross-section 
a vantaggio dello stimatore ad effetti fissi.
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Il secondo test utilizzato è il test di Hausman (Hausman χ2) 
che consente di capire se il modello da impiegare è ad effetti 
fissi o effetti casuali, ossia con le specifiche costanti distribuite 
in maniera casuale fra le unità cross-section. L’ipotesi di base 
del modello con effetti casuali suppone l’incorrelazione dei 
regressori con gli effetti individuali stocastici; la violazione di 
tale assunzione determina la non consistenza dello stimatore 
GLS. Con il test di Hausman si testa dunque l’ipotesi nulla di 
incorrelazione tra regressori ed effetti individuali stocastici. Il 
risultato del test di Hausman per la tabella 1 porta al rifiuto 
dell’ipotesi nulla e dunque a preferire l’impiego di un modello 
ad effetti fissi. I risultati ottenuti confermano le aspettative della 
teoria economica gravitazionale. In questo modello sono state 
stimate tre diverse specificazioni dell’equazione gravitazionale; 
i risultati econometrici ottenuti sono riportati nella tabella 1.

Nella equazione [1] è stato considerato il modello gravita-
zionale di base e quindi le variabili economiche stimate sono: 
il PIL totale dell’Unione europea, il PIL totale dei Paesi Terzi 
del Mediterraneo, la distanza e gli Accordi di Associazione 
Euro-med. I risultati dell’equazione stimata [1] sono riportati 
nella colonna A della tabella 1; tutti i coefficienti presentano i 
segni attesi anche se in questo caso le variabili non sono tutte 
statisticamente significative. Per quanto riguarda il reddito 
dei due paesi il segno atteso del coefficiente è positivo cioè β1 
≥ 0 e β2 ≥ 0.

Il coefficiente della variabile PIL totale dell’Unione Europea 
mostra il segno atteso β1 ≥ 0, e la variabile è statisticamente signi-
ficativa (0.012). Il coefficiente della variabile PIL totale dei Paesi 
Terzi del Mediterraneo presenta il segno atteso β2 ≥ 0 tuttavia la 
variabile non è statisticamente significativa (0.355). La distanza 
ha coefficiente negativo β3 ≤ 0 ed è statisticamente significativa 
(0.036) a confermare che i costi di trasporto costituiscono tut-
tora un ostacolo al commercio internazionale, condizionando 
in modo negativo entrambi i flussi commerciali.

La variabile dummy sugli Accordi di Associazione Euro-
med (AAEM), rappresentativa delle politiche agricole comuni-

Roberta Maravalli



135

tarie dell’Unione Europea verso i Paesi Terzi del Mediterraneo, 
presenta un coefficiente positivo β4 ≥ 0 ed è statisticamente signi-
ficativo (0.002). Questo risultato è molto rilevante ed indicativo 
del fatto che gli AAEM stipulati tra il 1988 e il 2004 recependo 
sia le direttive mondiali verso un cammino di integrazione 
economica di questo settore nei processi di internazionalizza-
zione in seno al GATT prima e al WTO dopo, sia le direttive 
regionali avviate dalla Conferenza Euro-med di Barcellona nel 
1995, hanno avuto un impatto positivo sui flussi di commercio 
agricolo considerati.

Nella colonna B della tabella 1, con l’equazione [2] è stato 
considerato un modello gravitazionale allargato e dunque le 
variabili economiche stimate sono: il PIL totale dell’Unione 
Europea e dei Paesi Terzi del Mediterraneo, la distanza, il PIL 
pro-capite dell’UE, il PIL pro-capite dei PTM e la dummy (RTA) 
rappresentativa degli AAEM.

Il coefficiente della variabile PIL totale dell’Unione Europea 
mostra il segno atteso β1 ≥ 0, ma la variabile è statisticamente 
non significativa (0.127). Il coefficiente della variabile PIL totale 
dei Paesi Terzi del Mediterraneo presenta il segno atteso β2 ≥ 
0 e inoltre la variabile è statisticamente significativa (0.015). 
La distanza ha coefficiente negativo β3 ≤ 0 ed è statisticamente 
significativa (0.035). Il PIL pro-capite dell’UE presenta un 
coefficiente di segno atteso, ossia positivo β4 ≥ 0, comunque la 
variabile è statisticamente non significativa (0.192). Il coeffi-
ciente del PIL pro-capite dei PTM presenta un segno negativo 
β5 ≤ 0 e la variabile è inoltre statisticamente significativa (0.023). 
L’evidenziazione del PIL pro-capite come variabile esplicativa 
è ritenuta tuttavia più funzionale ad un’immediata compren-
sione del modello e ad una più chiara ripartizione dell’effetto 
dimensione dall’effetto reddito.

Il segno presentato dal PIL pro-capite dell’UE è quello atte-
so, ossia positivo, spiegando dunque, l’effetto reddito. Il segno 
presentato dal PIL pro-capite dei PTM è quello atteso, ossia 
negativo, esemplificando così, l’effetto dimensione. La varia-
bile dummy (RTA) sugli Accordi di Associazione Euro-med 
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(AAEM), presenta un coefficiente positivo β4 ≥ 0 ed è statisti-
camente significativa (0.023).

Nella colonna C della Tabella 1 sono riportati i risultati della 
seconda stima effettuata sull’equazione [2] in cui si è deciso di 
non considerare Israele, poiché presentando un valore del PIL 
pro-capite molto simile a quello dell’Unione Europea e molto 
più alto degli altri Paesi Terzi del Mediterraneo contenuti nel 
campione, si presenta tra questi ultimi come un elemento di 
forte eterogeneità.

Infatti analizzando i suoi scambi commerciali (relativamente 
ai prodotti considerati) con l’Unione Europea sembrerebbe 
confermare, con il suo comportamento economico, più l’ipo-
tesi di Linder, che quella del modello gravitazionale. Secondo 
Linder più simile è la struttura della domanda di due paesi e 
più intenso, potenzialmente, il commercio tra essi. La struttura 
della domanda, tuttavia, dipende essenzialmente dal livello 
del reddito pro-capite e dalla distribuzione del reddito tra le 
diverse categorie sociali. A parità di distribuzione del reddito, 
gli scambi internazionali dei prodotti agricoli considerati risul-
teranno così più intensi con paesi al livello simile di reddito 
pro-capite e non in relazione ad una minore distanza geografica, 
come postula il modello gravitazionale.

Se analizziamo il campione stimato infatti, Israele pur 
essendo il secondo paese più distante dal porto di Marsiglia 
(1711 miglia nautiche) è il primo, insieme con il Marocco, come 
quantità di prodotti agricoli24 scambiati con l’Unione Europea. 
Nelle stime effettuate senza Israele, le variabili risultano tutte 
statisticamente significative e con i segni attesi.

Il coefficiente della variabile PIL totale dell’Unione Europea 
mostra il segno atteso β1 ≥ 0 e la variabile è statisticamente si-
gnificativa (0.091). Il coefficiente della variabile PIL totale dei 
Paesi Terzi del Mediterraneo presenta il segno atteso β2 ≥ 0 e 
inoltre la variabile è statisticamente significativa (0.045). Il se-
gno positivo di entrambi i coefficienti dei PIL totali mostra che 
i flussi di importazioni e di esportazioni dei prodotti agricoli 
24	 I prodotti agricoli sono relativi ai cinque considerati nel modello.
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considerati dell’Unione Europea, crescono al crescere del PIL 
totale dei due paesi.

La distanza ha coefficiente negativo β3 ≤ 0 ed è statistica-
mente significativa (0.000). Il PIL pro-capite dell’UE presenta 
un coefficiente di segno atteso ossia positivo β4 ≥ 0, spiegando 
così l’effetto reddito e la variabile è statisticamente significativa 
(0.003). Il coefficiente del PIL pro-capite dei PTM presenta un 
segno negativo β5 ≤ 0, spiegando l’effetto dimensione e la variabile 
è inoltre statisticamente significativa (0.089). La variabile dum-
my (RTA) sugli Accordi di Associazione Euro-med (AAEM), 
presenta un coefficiente positivo β4 ≥ 0 ed è statisticamente 
significativa (0.027).
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5. Considerazioni conclusive

Questo lavoro è stato un tentativo di applicare il modello 
gravitazionale alla specifica realtà delle relazioni commerciali 
fra l’Unione Europea dei quindici e nove Paesi Terzi del Me-
diterraneo. In particolare si è voluto analizzare in che modo le 
politiche commerciali dell’Unione Europea nel settore dell’agri-
coltura, esaminate attraverso accordi di associazione regionali 
che hanno recepito sia le direttive mondiali, sia le direttive 
regionali, abbiano inciso sugli scambi commerciali.

I flussi di commercio bilaterale osservati non sono riferiti 
a tutto il settore agricolo, ma l’analisi è focalizzata su cinque 
prodotti agricoli specifici: agrumi, fiori, olio di oliva, pata-
te e pomodori; per questi prodotti le politiche commerciali 
dell’Unione Europea sono state particolarmente proibitive, 
influenzando il libero scambio soprattutto con l’utilizzazione 
di barriere non-tariffarie. 

L’analisi econometrica conferma la validità del modello. 
L’impiego della stima panel ha permesso di tenere conto 
simultaneamente della dimensione temporale e della dimen-
sione cross-section senza perdita di informazioni mentre l’uso 
degli effetti fissi, nel modello two ways, ha permesso di tenere 
conto degli effetti individuali caratteristici di ogni singola 
tratta commerciale e degli shock stagionali propri dei prodotti 
agricoli agevolando così la correlazione tra i flussi commerciali 
e il trend del PIL.

Sono stati stimati due modelli statici, il modello one way ed il 
modello con variabili dummy temporali λt (two ways). Le stime 
del modello one way non hanno restituito risultati convincenti 
poiché molte variabili non sono risultate statisticamente signifi-
cative. Infatti si ha l’omissione di fattori esplicativi che variano 
solo nel tempo, come ad esempio gli shock stagionali, dovuti 
a variazioni climatiche.

Per cogliere questi effetti variabili nel tempo è stato utiliz-
zato il modello two ways, dove λt indica gli effetti tempo, che 
attraverso le variabili temporali ha permesso una migliore spe-

I flussi di commercio bilaterale euro-med nel settore...
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cificazione del modello. Le variabili temporali hanno infatti per-
messo di considerare i forti shock stagionali che caratterizzano 
i prodotti agricoli e ha consentito di correlare più agevolmente 
i flussi commerciali al trend del Pil.

Le stime ottenute da questo modello sono risultate imme-
diatamente migliori del modello one way per quanto riguarda 
la significatività di molte variabili. Con opportune assunzioni 
teoriche, si è ottenuto che tutte le variabili risultassero signifi-
cative e con il segno giusto dei coefficienti. Inoltre analizzando 
tutte le stime effettuate si può vedere che la dummy rappresen-
tativa degli Accordi di Associazione ha sempre assunto segno 
e significatività statistica ottimale.

A questo punto si può concludere che l’impatto delle poli-
tiche commerciali dell’Unione Europea verso i Paesi Terzi del 
Mediterraneo, esaminate attraverso gli Accordi di Associazione, 
hanno avuto un impatto positivo sui flussi commerciali agricoli 
bilaterali. Questo risultato può essere considerato robusto dal 
momento che la variabile dummy ci restituisce sempre stime 
ottimali.

Si evidenzia dunque, dai risultati empirici, che in realtà 
gli Accordi di Associazione Euro-med non abbiano determi-
nato un reale pregiudizio alla realizzazione del processo di 
integrazione economica, ma che siano altre le cause di questo 
rallentamento, ad esempio di carattere strutturale, interne a 
molti di questi paesi, oppure di carattere politico, culturale, 
religioso. In due lavori (Laureti 2002; Laureti e Postiglione 2005) 
emergono infatti elementi che confermano questo risultato. In 
entrambi si è arrivati ad una considerazione: i paesi dell’area 
MED si dividono in un gruppo (Malta, Cipro, Israele, Turchia, 
Tunisia) che hanno liberalizzato i loro scambi e aperto le loro 
economie in ossequio alle teorie economiche sul commercio 
internazionale e pertanto le loro economie sono più reattive sia 
alla convergenza delle variabili macroeconomiche di inflazione 
e deprezzamento e sia nella maggiore reattività del tasso di 
crescita dell’economia agli stimoli finanziari, endogeni ed eso-
geni. L’altro gruppo di paesi (Algeria, Egitto, Libano, Marocco) 

Roberta Maravalli
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al contrario, per motivi di carattere sociale, politico, culturale, 
religioso, sono indietro rispetto a forme di liberalizzazioni e 
si deduce, dai lavori citati, come questo sia da imputare alle 
loro economie e al loro maggiore ritardo economico e sociale 
rispetto agli altri proprio per le variabili prima citate.

I flussi di commercio bilaterale euro-med nel settore...
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE
a cura di E. Bucciarelli

Bagella M. (2007), Il sistema finanziario internazionale. Dal mercato chiuso al 
mercato aperto, Giappichelli Editore, Torino, pp. 328.

Il volume del professor Michele Bagella si pone all’attenzione della 
comunità scientifica come un importante contributo alla riflessione sulla 
complessità dei mercati finanziari internazionali. Con la consapevolezza 
della molteplicità dei fattori e delle questioni in gioco, l’autore individua 
le costituenti tipiche del sistema finanziario nelle articolazioni della rete 
strutturata da un lato dai mercati nazionali ufficiali ed dall’altro dall’insie-
me degli intermediari. Il lavoro, pertanto, si inscrive nell’alveo della Teoria 
dei sistemi economici e finanziari, trattando tra gli altri argomenti connessi 
alla globalizzazione dell’economia, alla evoluzione dei mercati finanziari 
internazionali ed alle mutevoli relazioni che intercorrono nell’ambito degli 
interventi di politica economica, fornendo al tempo stesso principi teorici 
e spunti interpretativi di assoluto rigore scientifico. In particolare, nel testo 
si analizzano alcune tematiche fondamentali, le quali, sia in riferimento 
all’analisi delle dinamiche finanziarie del mercato globale contemporaneo, 
sia in relazione alle diverse caratteristiche dei modelli teorici ed applicati, 
offrono l’occasione per un importante approfondimento ragionato. In una 
economia di mercato, dove le iniziative economico-finanziarie vengono 
esercitate all’interno di quello che è stato efficacemente definito da più parti 
come un complesso intreccio sempre più integrato di interessi contrastanti, 
il ruolo delle aspettative e le relative strategie operative rappresentano uno 
degli aspetti più interessanti che configurano il dibattito tra gli economisti 
contemporanei. Se poi si considerano l’esistenza di una serie di vincoli strut-
turali connessa alla fragilità di talune economie, il costo delle operazioni e 
di accesso, nonché le modalità per il buon funzionamento complessivo dei 
mercati, si perviene all’origine di accordi di collaborazione finanziaria, che 
possono incidere positivamente per limitare, ad esempio, il diffondersi di 
circostanze problematiche. Concorrenza ed efficienza ne sono direttamente 
investite, specie se si riflette sulla presenza di alcune criticità sistemiche come 
l’aumento preoccupante della volatilità del corso delle varie tipologie di titoli. 
Il lavoro, infine, ancorché pensato per gli studi del corso di Economia dei 
sistemi finanziari, si presta chiaramente per una interpretazione immediata 
anche da parte di una più ampia platea di operatori specializzati ed addetti 
del settore. A tal proposito, al suo interno trovano spazio la modellistica di 
asset pricing relativa ai vari titoli finanziari, nonché le regole caratterizzanti 
la corporate governance a livello di settore europeo e statunitense, come pure 
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una chiara trattazione sull’essenziale funzione di regolamentazione del 
capitale bancario minimo.

Palmerio G. (2008), Temi di economia contemporanea, Malatesta Editrice, 
Apricena (Fg), pp. 172.

Il lavoro di Giovanni Palmerio, economista esperto di crescita e sviluppo, 
raccoglie sotto un profilo non convenzionale alcuni saggi scritti su particolari 
tematiche dell’economia contemporanea, quali la globalizzazione dei mercati, 
il disavanzo estero statunitense, il rapporto euro-dollaro e la crisi di alcune 
tipologie di sistemi di protezione sociale. Le considerazioni sulla globaliz-
zazione economica e finanziaria dimostrano, innanzitutto, come essa non 
rappresenti un fenomeno inedito rispetto agli analoghi processi che si sono 
verificati anche in un recente passato. La stessa dimensione quantitativa del 
fenomeno, nel riproporre dunque una questione già manifestatasi nel corso 
della storia economica moderna, non risulta sovrastante rispetto a quella 
osservata soprattutto nel corso del XIX secolo e non si pone come ostacolo 
alle politiche economiche dei singoli Paesi. Tuttavia, nel dibattito culturale 
in atto, vi è un altro aspetto della globalizzazione su cui l’autore si sofferma, 
relativamente al problema di orientare le decisioni di politica economica 
verso obiettivi di maggiore equità, nel tentativo di ridurre il divario tra 
economie ricche e povere. Le dinamiche globali, infine, dagli inizi degli anni 
Novanta dello scorso secolo, sono divenute anche argomento per affermare 
la ipotizzata necessità, per i Paesi europei e per l’Italia in particolare, di ridi-
mensionare la portata di alcune funzioni tipiche del welfare state, di priva-
tizzare le imprese pubbliche e di rendere sempre più flessibile il mercato del 
lavoro. Il secondo argomento trattato nel libro attiene al deficit commerciale 
americano, che non deriverebbe né da fattori di natura congiunturale, né da 
determinanti macroeconomiche. La causa del disavanzo estero statunitense, 
in particolare, originerebbe dalla perdita di competitività del sistema produt-
tivo interno in numerosi settori dell’economia. Negli ultimi anni, inoltre, la 
forte svalutazione della moneta americana non avrebbe generato alcun tipo 
di miglioramento sostanziale nella bilancia commerciale statunitense, che 
da oltre trent’anni presenta un disavanzo pressoché strutturale, finanziato 
soprattutto dall’afflusso di capitali dall’estero. L’autore si sofferma, inoltre, 
sul fenomeno della finanziarizzazione dell’economia mondiale, che ha origine 
soprattutto dal considerevole deficit della bilancia dei pagamenti di parte 
corrente degli Stati Uniti e dalla inevitabile conseguente liberalizzazione dei 
movimenti di capitali, che dà luogo altresì ad alcune distorsioni ed effetti 
negativi sul sistema economico generale. Nel dettaglio, l’afflusso di capitali 
dall’estero verso l’economia americana prende la forma della compravendita 
sia di titoli del Tesoro, sia di quote del capitale azionario delle imprese. Sul 
versante, invece, delle dinamiche che configurano il rapporto dollaro-euro nel 
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contesto dell’economia mondiale, l’autore rintraccia nelle politiche monetarie 
e fiscali americane le cause che hanno determinato dapprima un apprez-
zamento ed in seguito un deprezzamento, quest’ultimo ancora in atto, del 
relativo tasso di cambio. A tal proposito, se da un lato le previsioni di breve 
periodo sull’andamento delle due valute sono tradizionalmente concentrate 
sugli andamenti congiunturali delle principali grandezze macroeconomiche 
sia reali che finanziarie, dall’altro l’autore si sofferma sulle caratteristiche 
strutturali dell’economia e sugli effetti di lungo periodo sui tassi di cambio 
e sui mercati. Infine, una particolare attenzione è dedicata alla crisi contem-
poranea dei sistemi di welfare state, la quale non sarebbe causata soltanto 
dal problema della sostenibilità finanziaria dello Stato sociale nel quadro 
della globalizzazione dei mercati, ma si porrebbe all’interno del dibattito 
internazionale sul ruolo che lo Stato ed il mercato rispettivamente debbano 
avere nel regolare i profili socioeconomici della quotidianità. L’intervento si 
conclude attenzionando il problema dei sistemi di protezione sociale attra-
verso una breve analisi del principio di sussidiarietà, desumendone da un 
verso l’impossibilità di una sua posizione in astratto e dall’altro l’efficacia 
di una sua configurazione con il duplice obiettivo di eliminare la povertà e 
di realizzare una pari dignità sociale per tutti i cittadini, finanche a spingersi 
ai diritti sociali connessi con la cittadinanza.

Felice C. (2007), Verde a Mezzogiorno. L’agricoltura abruzzese dall’Unità 
ad oggi, Donzelli Editore, Roma, pp. 664.

Il volume di Costantino Felice, unico nel suo genere sotto un profilo sto-
riografico ed in particolare della storia economica contemporanea, identifica 
l’Abruzzo come una regione di notevole interesse socioeconomico. I problemi 
connessi alla sua evoluzione come regione del Mezzogiorno italiano trascen-
dono oltremodo lo specifico ambito. Invero, se da un verso vi si riscontrano 
i tipici connotati di regione meridionale, specie in un’accezione focalizzata 
sull’immediato secondo dopoguerra, dall’altro si può parlare esplicitamente 
di un vero e proprio laboratorio attivo da tempo su scala nazionale ed euro-
pea, ancorché non scevro di criticità.

L’autore ricostruisce con minuzioso dettaglio i mutamenti strutturali del-
l’agricoltura regionale: dai rapporti di proprietà alle forme contrattuali, dalle 
dimensioni e caratteri delle aziende ai rapporti con il mercato. Ma insieme alla 
struttura socioeconomica del comparto agricolo, nel libro vengono analizzate 
anche le trasformazioni sul piano culturale della mentalità e del costume, 
quella che solitamente si chiama “civiltà contadina”. Un’opera, dunque, 
che si presenta nella sua ampia accezione antropologica e non solo di storia 
economica: dunque anche di storia sociale e culturale. Quello contadino è un 
mondo che in età contemporanea si caratterizza soprattutto per fenomeni di 
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decomposizione. Sembra che si tratti della storia di una realtà - un tempo di 
sicuro predominante (l’autore insiste molto sulla plurisecolare pervasività 
dell’agricoltura) - che oggi quasi non esiste più. Almeno fino agli anni del 
c.d. boom economico, che in Abruzzo parte da metà degli anni Sessanta, 
con un certo ritardo rispetto al quadro nazionale, la storia dell’agricoltura 
coincide nella regione in analisi, fatta eccezione per qualche ristretta area, 
con l’intera storia della regione medesima. Il settore primario permeava di sé 
ogni aspetto della vita singola e collettiva, comprese per la gran parte quelle 
attività extragricole che la statistica ufficiale classificava come secondarie o 
terziarie. Nei decenni successivi all’Unità perdura un gigantesco processo di 
“agrarizzazione” del territorio - innescato fin dal Settecento - come risposta, 
di solito a scapito del bosco e del pascolo, alla crescente domanda di derrate 
agricole in conseguenza dell’incremento demografico. L’inedita pressione 
sulle risorse della natura, anziché portare a un aumento delle rese unitarie, 
si risolve però prevalentemente in un c.d. allargamento orizzontale della 
superficie coltivata, stravolgendo alla fine le potenzialità agronomiche dei 
suoli. Terre naturalmente destinate a determinati usi vengono storicamente 
forzate in una diversa direzione. È difficile trovare un’altra regione - per 
quanto il fenomeno investa buona parte del Mezzogiorno (e dell’Italia) - che 
per lungo tempo mostri una divaricazione così forte tra storia e natura dovuta 
al crescente espandersi della ruralità. A questo filone tematico, il cui rilievo 
storiografico è di tutta evidenza, se ne aggiungono altri che, allo stesso modo, 
raramente altrove possono vantare riscontri di analoga valenza. L’Abruzzo 
nel secondo Ottocento, come pure per gran parte del Novecento, continua 
ad essere il luogo d’elezione di quel classico binomio montagna-pianura 
che per secoli, forse più di altri similari contesti mediterranei, ha funzionato 
come un coerente sistema d’integrazione economica e sociale. L’Appennino 
abruzzese, per il suo cronico sovrappiù di popolazione e la ricchezza dei suoi 
pascoli estivi, ha rappresentato a lungo il principale polo degli intensi e vitali 
flussi di uomini e bestiame - la grande transumanza ma anche le migrazioni 
periodiche per i lavori stagionali - che avevano nel latifondo cerealicolo-
pastorale pugliese e laziale (in una certa misura anche le pianure campane e 
persino quelle toscane) l’altra naturale area di coagulo e destinazione. Alla 
vastità ed asprezza del sistema montuoso si deve l’ampio rilievo assunto dal 
pendolarismo della manodopera: una sorta di cultura della mobilità certa-
mente tipica di molte altre zone, soprattutto nelle due catene appenninica 
e alpina, ma che in Abruzzo forse trovava un più solido attecchimento per 
la particolare geografia dei luoghi. L’irradiarsi verso l’esterno, una specie di 
congenita “centrifugità”, ora prossimo (le regioni circostanti) ora più lontano 
(la grande emigrazione transoceanica o europea), costituisce forse la speci-
ficità storica più rilevante dell’Abruzzo. È proprio da questa regione che si 
possono, pertanto, meglio cogliere i tanti risvolti dei processi disgregativi che 
in età contemporanea, per motivi diversi, investono questo vasto universo 
di economie e costumi fino a travolgerlo del tutto.
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C’è poi una vicenda di cui l’Abruzzo agricolo è protagonista esclusivo: 
quella del Fucino. Pensare al passato di quest’ampia conca intermontana vuol 
dire evocare una molteplicità di significati: quasi non c’è versante dell’attività 
umana che non ne sia stato in qualche modo coinvolto a livelli più o meno alti. 
È difficile trovare un luogo - nel Mezzogiorno e in Italia - altrettanto carico 
di pregnanza storica. Immancabile meta dei voyageurs sette-ottocenteschi ed 
anche di età successiva, il Fucino ha ispirato suggestive pagine della narrativa 
diaristica. Ma soprattutto è diventato poi, come tutti sanno, lo scenario gran-
dioso e palpitante della migliore letteratura siloniana. Altrettanto significative 
le vette che vi ha toccato il sapere tecnico: al centro di progettazioni ardite ed 
avveniristiche fin dall’antichità, l’ingegneria del XIX secolo lo ha fatto oggetto 
infine - con il prosciugamento del lago e la messa a coltura del fertilissimo 
limo sottostante - di una gigantesca e discussa opera di manomissione, al-
terandone radicalmente i preesistenti quadri ambientali. Per secoli in balia 
dei vincoli e delle forze naturali, la piana fucense diventa ad un certo mo-
mento, con i suoi numerosi manufatti e la sue squadrature geometriche, uno 
dei luoghi maggiormente “costruiti” ed “artificiali”. Il Fucino è stato anche 
terreno fecondo per la germinazione di forme della socialità e della politica. 
Intorno alle sue spettacolari vicissitudini, non a caso pervase da un alone di 
epicità leggendaria, sono andati consolidandosi interessi ed aspettative, si 
sono aggregati ceti e costruite corporazioni, è cresciuto un associazionismo 
contadino ed agrario dai tratti talora originali, oltre che insolitamente vigo-
roso e continuo nel tempo. I suoi problemi sono stati al centro di conflitti e 
dibattiti che, particolarmente nei periodi di maggiore tensione, hanno fatto 
maturare le coscienze e dato vita a movimenti di notevole portata. Lo scontro 
di classe, la contesa tra capitale e lavoro, tanto nei modi del suo svolgimento 
che nella soggettività dei protagonisti, vi ha assunto spesso profili molto mar-
cati, toccando punte di asprezza e di esemplarità che in certe fasi sono state 
di riferimento, se non addirittura di modello, per il complesso delle forze e 
degli schieramenti in campo a livello nazionale. Ma è soprattutto sul piano 
delle dinamiche economiche che il Fucino ha funzionato da laboratorio. Per 
il modo stesso in cui era sorto - vasta estensione di terre vergini sottratte alle 
acque lacustri - il latifondo Torlonia si prestava ad insolite sperimentazioni 
agronomiche e produttive. Diventava di fatto evento straordinario al centro 
delle attenzioni: per tecniche colturali, ordinamenti agrari ed assetti gestionali. 
Nelle sue forme di produzione e di organizzazione si esprimevano strategie 
imprenditoriali il cui significato andava ben oltre l’orizzonte familiare di 
un pur importante casato romano. Vi si riflettevano, con forte impatto sulle 
strategie di livello nazionale, equilibri del mercato interno ed estero, indi-
rizzi governativi, umori e orientamenti di classi e ceti sociali. Di qui il risalto 
politico e culturale dell’ampio e contrastato dibattito che ha accompagnato 
le tappe fondamentali della sua storia. I giudizi ovviamente sono andati di 
volta in volta differenziandosi a seconda dei punti di vista e degli interessi 
in gioco: di solito positivi, com’era naturale, per la proprietà e gli apparati 
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istituzionali; negativi per quanti - forze del lavoro, agrari e amministratori 
locali, settori della politica e del mondo scientifico - nelle scelte dei Torlonia 
vedevano soprattutto miopia economica e sterile volontà di dominio. Per 
gli uni il Fucino era esempio di oculatezza imprenditoriale e di progresso, 
per gli altri un mostruoso impasto di oppressione e arretratezza. E anche ad 
osservarlo con l’occhio disincantato della prospettiva storica, avendo pre-
sente ogni possibile variante e concausa, una valutazione sicura ed univoca 
appare tutt’altro che facile. Il Fucino consente dunque di verificare una serie 
di nodi tematici - logica nobiliare/logica borghese, economia/contesto, cen-
tro/periferia, Stato/mercato - che da sempre sono al centro della storiografia 
meridionalistica e nazionale più avvertita.

Un’altra peculiarità contraddistingue la storia generale dell’Abruzzo, con 
la quale ovviamente quella specifica dell’agricoltura s’intreccia fortemente. 
A partire dagli anni Sessanta, con una intensità che non ha paragoni, ma su 
linee di tendenza in parte già attive dal precedente decennio, quell’accentuata 
pervasività rurale di cui si diceva subisce un vero e proprio tracollo. Non è 
soltanto un comparto dell’economia che si contrae drasticamente, ma è tutto 
un mondo di relazioni sociali e valori culturali (in senso antropologico),  la 
cosiddetta civiltà contadina, che si decompone e tramonta del tutto. Se è vero 
che la grande trasformazione dell’Italia contemporanea - come già riportato 
da Ruggiero Romano - è stata determinata soprattutto dai mutamenti inter-
venuti nel mondo agricolo, non prima però degli anni Cinquanta, l’Abruzzo 
di tale fenomeno diventa quasi un caso paradigmatico. Questa regione è poi 
la prima d’Europa, una sorta di laboratorio anche da questo punto di vista, ad 
uscire negli anni Novanta dai sostegni dell’Europa comunitaria di massimo 
livello (Obiettivo 1). A segnarne il rapido sviluppo sono l’industria ed il ter-
ziario. Nello stesso tempo l’agricoltura perde relativamente peso nonostante 
continui a progredire all’interno di un quadro istituzionale e normativo in 
costante evoluzione sul piano nazionale ed europeo. Ed in una certa misura 
contribuisce anch’essa al “miracolo” abruzzese. Ci sono comparti del settore 
che soccombono ed altri che invece si consolidano e si affermano sui mercati 
globali. Abbiamo, dunque, anche in questo caso tratti marcati di specificità: 
un’agricoltura che partecipa, nelle forme della disgregazione ma anche con 
quelle di una straordinaria modernizzazione, ad un processo di crescita che 
per un certo periodo non ha paragoni nel Mezzogiorno né in Italia e forse 
neppure a livello europeo. Un compito fondamentale del libro è riuscire a 
individuare, e a descrivere analiticamente, i presupposti e gli attori di dina-
miche così profonde. Si tratta poi, ed è questione di non minore importanza, 
di saper cogliere, possibilmente con il necessario rigore scientifico, gli effetti 
duraturi che ne conseguono per gli assetti complessivi dell’economia e della 
società. Agli imprescindibili ambiti tematici di cui s’è detto finora ad un certo 
momento se ne aggiunge un altro di rilievo forse ancora maggiore: quello 
dell’impatto che la modernizzazione agricola produce sugli equilibri ambien-
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tali. Proprio nel momento in cui il settore un tempo primario sembra ridotto 
a un ruolo marginale dai processi di industrializzazione e terziarizzazione 
dell’economia, ecco che il sistema agroforestale riemerge prepotentemente 
come realtà di primo piano per la conservazione e tutela degli elementi tipici 
della naturalità che sono indispensabili alla sopravvivenza del genere uma-
no. La grande mutazione dell’agricoltura da complesso di processi organici 
in attività preminentemente “industriale” sta producendo, secondo una 
crescente consapevolezza scientifica e morale, una vera e propria catastrofe 
biologica. Anche su questo versante della storia ecologica l’Abruzzo presenta 
accentuazioni proprie, avendo fatto del protezionismo ambientale una scelta 
strategica ai fini dello sviluppo. L’istituzione del Parco Nazionale d’Abruzzo, 
nei primi decenni del secolo scorso, e in tempi più recenti il riconoscimento 
di altri due importanti Parchi Nazionali (Gran Sasso-Monti della Laga e 
Maiella) e di uno regionale (Sirente-Velino), senza considerare le tante altre 
aree naturali protette a vario titolo, sono il risultato di un vastissimo movi-
mento, talvolta assurto a dimensioni di massa, che nel corso del Novecento 
ha coinvolto la cultura ambientalistica conservazionista ai suoi massimi 
livelli, persino oltre i confini nazionali. Si è trattato di un percorso dagli esiti 
tutt’altro che scontati. Alla fine comunque l’Abruzzo, con circa un terzo del 
suo territorio sottoposto a vincolo naturalistico, può vantarsi di essere la 
“Regione dei Parchi”, la “Regione verde d’Europa”, come recita un articolo 
del nuovo statuto regionale. Il libro, infine, si fa carico di indagare i rapporti 
che questo tipo di realtà si è posto e si pone con il mondo agricolo.

L’Abruzzo, come poche altre aree d’Italia, gode di un’ampia varietà di 
suoli e di climi. È perciò depositario di una biodiversità naturale straordinaria-
mente ricca, per tanti aspetti forse unica. Se, dunque, è vero che il futuro non 
solo dell’agricoltura ma dell’intero globo terrestre come organismo vivente, 
e quindi del genere umano che lo popola, si gioca sulla preservazione del 
patrimonio biologico trasmessoci dalle passate generazioni - un patrimonio 
che invece la moderna agricoltura industriale tende a dissipare - allora vuol 
dire che la specifica vicenda di questa regione, pur nel suo piccolo, assume 
anche da tale versante un valore emblematico.

Pavia R., a cura di, (2006), Adriatico risorsa d’Europa, Edizioni Diabasis, 
Reggio Emilia, pp. 226.

Il volume curato da Rosario Pavia è stato pubblicato nell’ambito dei pro-
grammi di ricerca promossi dalla Regione Emilia Romagna per il progetto 
“Alto Adriatico”. Gli interventi del libro, tra cui quelli di Giuliano Amato e 
Predrag Matvejević, si soffermano, in particolare, sui profili socioeconomici 
del mare Adriatico, attenzionati sotto molteplici punti di vista. Si va dall’ana-
lisi delle risorse ambientali ed ittiche all’idea di distretto della pesca, dalle 
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risorse e reti energetiche ai porti ed autostrade del mare, dalle dinamiche 
insediative della costa al turismo, dalla cantieristica navale alla gestione 
integrata della costa. Come si può notare dal ventaglio degli argomenti pro-
posti, si tratta di un primo importante quadro di riferimento per le iniziative 
di politica socioeconomica e culturale a riguardo, specie se si considerano i 
fondamentali contributi relativi agli scenari geopolitici dell’area adriatica. 

L’Adriatico è rappresentato nel testo per mezzo di una ricorrente duplice 
valenza: come una grande via d’acqua del Mediterraneo e nello stesso tempo 
come una regione culturale dell’Europa. Nell’arco di cinque secoli, infatti, 
l’Adriatico è passato da una condizione geopolitica e culturale connessa 
per la maggior parte ad una economia del mare e delle città costiere, ad 
una identità più complessa e correlata alle regioni interne dell’Europa ed 
alla dinamica di ampliamento dei confini dell’Unione Europea. In tal senso, 
l’Adriatico può tornare ad essere nuovamente un volano di sviluppo verso il 
cosiddetto far east, con la ripresa del trasporto marittimo del Mediterraneo, e 
verso l’Est europeo attraverso i ben noti corridoi V ed VIII. La globalizzazione 
dei mercati, inoltre, unitamente alla nuova dimensione europea stimola il 
nostro Paese a ripensare la sua collocazione economica e politica in chiave 
di macroregione europea ed adriatico-mediterranea. In questa direzione, il 
volume apre anche ad alcuni spunti per una nuova progettazione di sviluppo 
ed integrazione regionale: l’Adriatico, appunto, come una vera e propria ri-
sorsa per l’Europa, con interventi sia nelle politiche infrastrutturali, sia nelle 
politiche di cooperazione economica con i Paesi transfrontalieri. Non è un 
caso, infatti, che i distretti industriali italiani che si affacciano sul versante 
adriatico si siano già da tempo estesi ed articolati nelle regioni balcaniche, 
attivando filiere produttive di natura transnazionale.

Ponzini D. (2008), Il territorio dei beni culturali. Interpretazioni strategiche 
del processo di privatizzazione dei beni e delle attività culturali in Italia, Carocci, 
Roma, pp. 191.

Il saggio di Davide Ponzini fa luce sul rinnovato interesse suscitato negli 
ultimi anni dalla privatizzazione del patrimonio storico-artistico italiano e 
dall’introduzione di forme private di gestione nel settore tradizionalmente 
pubblico dei beni e delle attività culturali. Dal confronto fra posizioni talvolta 
contrapposte, si concretizza l’idea che vede la cultura potenzialmente in grado 
di attivare processi rilevanti di sviluppo socioeconomico. Tuttavia, se in molti 
casi ci si trova di fronte a semplici iniziative di valorizzazione di interessi 
parziali, più raramente detti processi sono riconducibili nell’alveo di una 
strategia di riforma unitaria e difficilmente sembrano in grado di generare 
esternalità positive utili per sostenere uno sviluppo di interesse pubblico. Il 
testo risulta strutturato in tre parti. La prima, nell’introdurre il campo della 
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ricerca, richiama metodologie e definizioni con l’obiettivo di analizzare, 
a livello nazionale, il processo di privatizzazione dei beni e delle attività 
culturali. A tal riguardo, la complessità del tema ha richiesto di prendere in 
considerazione strumenti analitici ed interpretativi promananti da diversi 
campi disciplinari: la pianificazione territoriale, il diritto dei beni e delle atti-
vità culturali, l’economia e la sociologia della cultura, l’analisi organizzativa e 
delle politiche pubbliche. La ricerca ha condotto, di tal guisa, ad individuare 
motivazioni e forme della relativa privatizzazione in Italia, come ad esempio 
l’alienazione e la cartolarizzazione dei beni culturali di proprietà pubblica, 
la creazione di soggetti di tipo misto per gestire, valorizzare e promuovere, 
l’introduzione di soggetti privati nella fase della progettazione di interventi in 
questo campo. Nella seconda parte, sono messe a fuoco le quattro principali 
esperienze di interesse nazionale compiute negli ultimi tempi: il progetto per 
il Museo delle navi di Pisa e per la sua Fondazione, la Fondazione “Museo 
delle antichità egizie” di Torino unitamente al progetto per il nuovo Museo 
Egizio, il progetto dei nuovi Uffizi a Firenze, la Fondazione Teatro alla Scala 
di Milano. La relativa analisi comparata dei casi pone in evidenza che questi 
progetti mirano sia a rendere più efficiente la fruizione delle strutture ed 
infrastrutture culturali, sia ad indurre importanti effetti di valorizzazione 
urbana e regionale. La terza parte, infine, offre l’opportunità di constatare 
che il rapporto tra le politiche di privatizzazione e le politiche di sviluppo 
può condurre a determinare dinamiche innovative, individuate ad esempio 
dalla crescente rilevanza della dimensione territoriale delle politiche culturali. 
Gli scenari più incoraggianti in proposito risultano quelli nei quali i processi 
di privatizzazione non determinano mere forme di valorizzazione immobi-
liare, ma sono integrati all’interno di progetti complessi di trasformazione 
territoriale e sviluppo socioeconomico, secondo logiche tipiche della nuova 
programmazione comunitaria. Pertanto, le dinamiche concernenti il feno-
meno della privatizzazione nel settore dei beni e delle attività culturali in 
Italia divengono una vera e propria strategia di sistema, che può raggiungere 
risultati più efficaci e condivisi se opportunamente integrata con progetti di 
trasformazione e sviluppo territoriale.
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In the latest centuries, generally speaking, history records
the alternation of some important seasons which lend
themselves to represent economic models, which are the
bases of modern economic thought.
First of all, there is the age of colonial economy centered on
the role of imperial states, together with the birth of
monopolistic companies, in the management of trades
with dominion areas.
Then, the age of international economy was lived,
culminating in the second post war trade relation system.
It was mainly founded on the functions of the national
states and their authorities to support both national
espansionary fiscal policy and exchange clearings, in
their trade ratios with the rest of the world.
At last, in the latest years, interglobal economy took
vehemently the lead through the modern electronic
infrastructures of telematic and telecommunications.
As the former models, the interglobal economy too does
not automatically assure either stable equilibrium or the
overcoming of traditional crises.
It gives benefits and disadvantages too.
From the normative and positive points of view, one of the
disadvantages which most drew the attention of
researchers is the weakening and disappearance of
national and subnational economic and monetary policy
instruments.
Instead one of the benefits which most attracted interest
might be located on the nature itself of the technological
revolution in progress, foreboding new opportunities in
the integration process of local economic systems, which
might qualify themselves as network growth links (or
growth poles?).
The Review has the aim to represent and to inquire the
normative and positive profiles of the foundamentals
which might characterize the thin and difficult frontier
between globalization and economic localism.
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